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Hassan stava male, mol- 
to male. | suoi compagni 
hanno gridato, gridato e gri- 
dato. Urla nella notte di To- 
rino, urla tra le sbarre del 
nuovo CPT di Corso Brunel- 
leschi, urla nel silenzio e 
nell’indifferenza. 

Dopo ore di agonia Has- 
san muore. ll medico, chia- 
mato inutilmente nella notte, 
= arriva solo il mattino succes- 
sivo, e non può far altro che 
constatarne la morte. 

E l’ultimo atto della vita di 


un immigrato di 38 anni, un . 


clandestino senza. docu- 
menti, tossico, uno dei tanti 
che una legge razzista con- 
danna alla deportazione. La 


sua storia probabilmente sa- 


rebbe finita così, senza cla- 
more, in una livida giornata 
di maggio dal sapore di au- 
tunno, con la pioggia che tira 
fuori odore di terra e asfalto 
dal miserabile viale albera- 
to che separa i muri del Cpt 
dalle case di fronte. 
Mohammed Al Huari, ira- 
cheno di Falluja, detenuto al 
CPT in una cella vicina a 
quella di Hassan, non si ras- 
segna, non vuole ingoiare la 
rabbia di una morte così. Di- 
ce “qui siamo come in un ca- 
nile, dove se abbai, nessu- 
. no ti ascolta”. Mohammed 
parla con un giornalista, che 
decide di raccontare la sua 
storia. 


i continua a pag. 5 


Leggi razziali e favole nere 


Mercoledì scorso il Governo Berlusconi, riunito in sedu- 
ta straordinaria a Napoli, nel giro di poche ore ha dato vita 
ad un decreto-legge! che di fatto si può definire un vero e 
proprio colpo di stato “all'italiana”. Se, infatti, nel nostro 
Paese a partire dagli anni '’70 è sempre stato nel nome di 
qualche “emergenza” — prima l’emergenza-rapinatori, poi 
l'emergenza-terrorismo, l’emergenza-mafia, emergenza- 
droga etc — che sono state varate le leggi più liberticide e 
che si è rafforzato sempre di più l'apparato repressivo (fino 
a portare l’Italia ad avere il triste terzo posto nella classifi- 
ca mondiale dei paesi con più polizia in rapporto al numero 


degli abitanti, subito dopo Kuwait e Costarica che però non 
hanno esercito), dietro l’emergenza-sicurezza Berlusconi 
e i suoi complici con un semplice decreto-legge hanno stra- 
volto tutta una serie di paese e che sono stati selvaggia- 
mente colpiti dalle cariche degli sbirri che non hanno ri- 


sparmiato neanche donne, vecchi e bambini, a monito fu- - 


turo di chi, in Valsusa, a Vicenza o da qualunque altra par- 
te, volesse avere l'ardire di opporsi ai piani del duce e dei 
suoi ministri. 


ei continua a pag. 4 


umanità NOVA 


c TORINO: GIORNATA 
ANTIMILITARISTA 


Sabato 31 maggio si i 
svolgerà la giornata contro la 
guerra e il militarismo 
saltata la scorsa settimana 
per pioggia torrenziale. 
Appuntamento alle ore 10 al 
Balon - piazza Borgo Dora 
angolo via Andreis - per info 
point antimilitarista con 
| mostra sulle guerre dell'Ita- 
lia: dal Kosovo all'Afganistan. 
Musica, interventi e ristoro. 
Nel pomeriggio info point. 
itinerante sui luoghi del 
militarismo nostrano. 
Federazione Anarchica 
| Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta ogni giovedì dalle 21 
338 6594361 fat@inrete.it 


“Pacchetto Amato”. 


Il 21 maggio 2008 il nuo- 
vo governo Berlusconi ha 
approvato nel consiglio dei 
ministri tenutosi a Napoli un 


‘imponente serie di provve- 


. dimenti legislativi in materia 
di cosiddetta sicurezza. So- 
no stati approvati due decre- 
ti legge, uno in materia di 
“immigrazione e ‘criminalità 


organizzata” ed uno in ma- 


teria di “emergenza rifiuti in 
Campania”;-i decreti legge, 


atti del governo aventi forza. 


di legge, entrano in vigore 
con la pubblicazione in Gaz- 
zetta Ufficiale e vanno con- 
vertiti dal Parlamento entro 
sessanta giorni. E stato ap- 
provato un disegno di legge, 
che dovrà essere approvato 
dal Parlamento per diventa- 
re legge a tutti gli effetti, 
contenente vari provvedi- 
menti sempre in materia pe- 
nale, tra cui il già tristemen- 


te famoso, ancora prima di 


essere introdotto nel nostro 
ordinamento, reato di “immi- 
grazione clandestina”. Inol- 
tre, sono stati approvati de- 
creti legislativi in materia di 
ricongiungimenti famigliari, 
status di rifugiato, mobilità 
dei cittadini comunitari. Infi- 
ne, è stato dichiarato lo “sta- 
to di emergenza rom” per le 
città di Roma, Milano e Na- 
poli, con poteri straordinari 
ai prefetti per affrontare la 
citata “emergenza”. 


Siamo in presenza di un. 


articolato disegno repressi- 
vo che va contrastato in ogni 
modo dal punto di vista po- 
litico.ed anche tecnico giu- 
ridico. Vogliamo qui iniziare 
l'analisi dei provvedimenti 
approvati il 21 maggio da 
alcune considerazioni di ca- 
rattere generale: nelle pros- 
sime settimane scenderemo 
poi nei particolari delle sin- 


gole normative introdotte, 


seguendone anche l'iter par- 
lamentare che però, stante 
la schiacciante maggioranza 


del Pdl e l’inesistente oppo- . 


sizione del Pd, non dovreb- 
be essere per nulla compli- 
cato. Del resto, a mo’ di 
preambolo, va ricordato che 


negli ultimi mesi di vita il 


governo Prodi aveva alimen- 
tato la montante marea raz- 
zista e securitaria con la pro- 
posta di misure in gran par- 


te analoghe a quelle oggi. 
cosiddetto. 


approvate, il 
Con 
l'idiota ed ipocrita slogan 


che “la sicurezza non è di 
per. 


destra né di sinistra”, 
mesi i vari Veltroni, Coffera- 


ti, Chiamparino, hanno cor- . 


teggiato i peggiori istinti di 
una società ingrigita e impo- 
verita, rancorosa e sempre 
più scopertamente razzista 
e xenofoba, dove ronde'na- 
ziste e fasciste continuava- 
no a colpire senza alcuna 
seria interdizione, anzi con 
palese connivenza, da par- 
te dei “tutori del disordine 
costituito”. La cosiddetta “si- 
nistra radicale” governativa 
farfugliava vuote prese di 
posizione, mentre nei fatti il 
governo cui apparteneva 
manteneva inalterato o pro- 


vava a peggiorare il quadro 


repressivo di immigrati e 
minoranze. Oggi il “ministro 
ombra dell'interno” del Pd 
Minniti lamenta il plagio da 
parte di Berlusconi e Maroni 
delle norme che il governo 


Prodi voleva approvare. 

Va detto che lo schema 
su cui si basa l'insieme di 
norme di cui andiamo par- 


lando ripropone l'antico ada- 


gio di ogni “legislazione del- 
l'emergenza”, ma con alcu- 
ni significativi ritocchi, pen- 
nellate sinistre che si river- 
berano sul quadro generale 
futuro. Il noto meccanismo 
emergenziale prevede che 
un certo fenomeno sia eti- 
chettato con le caratteristi- 
che dell’eccezionalità grazie 
all'uso spregiudicato e crimi- 
nogeno (nel letterale senso 
di “creazione di fatti di rea- 
to” che prima non venivano 
‘percepiti’ come tali o esi- 
stenti) di giornali e televisio- 
ne. A situazione ecceziona- 
le deve corrispondere misu- 
ra di legge eccezionale per 
modalità e contenuto: l’ec- 
cezionalità sospende la nor- 
male applicazione del dirit- 
to e crea un diritto dell’emer- 
genza. Le garanzie, da che 
mondo è mondo, in materia 
penale stanno nel fatto che 
non si possa essere puniti 
se non in forza di un fatto 
previsto dalla legge come 
reato, dopo esser stati giudi- 


cati da un giudice “precosti- 


tuito per legge” e non da fun- 
zionari amministrativi, aven- 
do esercitato il diritto alla 


La guerra in casa 


alla gravità del fatto com- 


messo sulla base di una ge- 


rarchia di valori condivisi al 


cui vertice sta la vita uma- 
na. Questo è l’a b c del dirit- 
to liberale. 

Molte sono le norme che 
andremo ad analizzare che 
si caratterizzano come illibe- 
rali. Ma il senso di quel che 
sta accadendo emerge in 
maniera icastica dalla nor- 
ma del “decreto rifiuti” con- 
tenuta nel quarto comma 
dell'articolo due: “I siti, le 
aree e gli impianti comun- 
que connessi all'attività di 


gestione dei rifiuti costitui- 


scono aree di interesse stra- 
tegico nazionale, per le quali 
il Sottosegretario di Stato 
provvede ad individuare le 
occorrenti misure, anche di 
carattere straordinario, di 
salvaguardia e di tutela per 
assicurare l'assoluta prote- 
zione e l’efficace gestione”. 
Ecco, alcune zone del pae- 
se vengono qualificate “aree 
di interesse strategico na- 
zionale”, la cui gestione vie- 


ne affidata ad un soggetto 


ad hoc dotato di poteri par- 
ticolari totalmente privi di li- 
miti (può assumere /e occor- 
renti misure, cioè qualsiasi 
misura), con la possibilità di 
farsi assistere da tutte le for- 
ze di polizia e dall’esercito. 


cipando ad una “operazione 
di polizia internazionale”, 
così come faceva in Iraq, il 
territorio nazionale viene 


 militarizzato per motivi di “in- 


teresse strategico”. Oggi la 
Campania ed i rifiuti: doma- 
ni Vicenza e la base ameri- 
cana, la Valsusa e il TAV, lo 
stretto di Messina ed il pon- 
te: forse che una base mili- 


tare o i collegamenti strada- 
li e ferroviari specie se inter- 
nazionali non hanno un “in- 
teresse strategico naziona-. 
le”? Da tempo andiamo di- 
cendo che l'emergenza si fa 
permanente e che viviamo in 
uno stato di eccezione. La 
guerra è il paradigma del 
nostro presente. 

W.B. 


nendo puniti in popdzione 


difesa anche tecnica, ve- Mentre in Afganistan l’eser- 


cito italiano starebbe parte- 


Miti e bugie 


. Berlusconi ha messo il turbo e per garantirsi un posto 
nel pantheon della “patria” ha dato il via ad uno spettacolo 
pirotecnico fatto di dichiarazioni eclatanti e di proposte 
mirabolanti, accompagnato però da fatti concreti significa- 
tivi: l'aumento della pressione repressiva dello Stato con la 
militarizzazione del decreto Maroni e le regalie fiscali ai 
ceti medi alti con l'abolizione dell ICI prima casa. 

Con le dichiarazioni d'intenti del ministro Scajola sul nu- 
cleare siamo ad una chiara dimostrazione della volontà di 
costruzione di un immaginario collettivo e condiviso, fon- 
dato sulla fiducia nella meravigliose prospettive di uno svi- 
luppo industriale e tecnologico illimitato, foriero di felicità 
per tutti, poveri e ricchi, nordisti e sudisti. Non a caso, in- 
sieme al nucleare è riapparso il rilancio degli OGM, del 
ponte sullo stretto di Messina e delle infrastrutture varie 
come TAV e consimili. Insomma cemento a piene mani, 
garantito dal segreto di Stato e dal suo esercito, in salsa 
geneticamente modificata e radioattiva. 

Riguardo al nucleare che dire? Siamo nel pieno di una 
mistificazione colossale che nei prossimi mesi raggiunge- 
ra il suo apice sostenuta da una campagna pubblicitaria 
degna del più schifoso detersivo. La promessa di ottenere 
energia abbondante, a basso costo, pulita ed ecologica tan- 
to da permettere il rilancio dell'economia italica e il contra- 
sto degli effetti dei cambiamenti climatici fa il paio con quella 
dei biocombustibili che dovrebbero liberare il mondo dalla 
dipendenza dell’inquinante petrolio, ma che in realtà stan- 
no scatenando aumenti di prezzo della materia prima tali 
da condannare intere regioni del mondo alla miseria e alla 
fame. 


Senza alcun fondamento scientifico si propagandano bu- 


gie e favolette, utili per il chiacchiericcio quotidiano. Fortu- 
natamente ci sono ancora scienziati e tecnici che non si 
sono venduti e che ci forniscono dati tali da confutare in 
profondità quanto gli Scajola di turno (ma anche i Bersani 
del governo Prodi) vanno sostenendo. 

In poche parole, l'energia nucleare attualmente copre 
solo circa un decimo del fabbisogno mondiale di energia 
con tendenza a scendere in percentuale. Secondo l’Agen- 
zia Internazionale per l'Energia Atomica delle Nazioni Uni- 
te (AIEA), di uranio fissile nel mondo ce n'è solo per 35 


anni, con i consumi attuali. Di uranio non fissile ce n'è mol- 
to di più, ma trasformandolo in materiale fissile si ottiene 
plutonio, pericolosissimo non solo per la salute (un 
milionesimo di grammo è sufficiente a provocare la morte 


per inalazione), ma anche per la facilità con quale può es- 


sere utilizzato nella fabbricazione di bombe. 

La questione delle scorie: si calcola attualmente che nel 
mondo ci siano 250mila tonnellate di rifiuti radioattivi in at- 
tesa di stoccaggio definitivo. La vita delle centrali: poche 
decine di anni e alti costi di smantellamento e di messa in 
sicurezza dei residui radioattivi. | 

Sulla sicurezza: basterebbe fare un elenco della lunga 
lista di incidenti avuti nelle centrali nucleari sia per motivi 
interni legati al funzionamento, che quelli esterni provocati 
da eventi (come il terremoto che ha colpito poche settima- 
ne fa la Cina) per comprendere che non esistono centrali 
sicure come Scajola, Marcegaglia e compagnia vorrebbe- 


ro farci credere. E la promessa delle centrali intrinseca- 


mente sicure — quelle di quarta generazione - ci fa ricorda- 
re quella del lombardo Formigoni che agitava l'auto all’idro- 
geno come soluzione alla chiusura dell'Alfa Romeo di Arese. 

Il prototipo dovrebbe essere pronto non prima del 2025, 
ma già ora il Nobel per la Fisica Carlo Rubbia giudica il 
programma di realizzazione insufficiente. 

Poi c'è la questione della salute degli addetti alle cen- 
trali e delle popolazioni vicine, comunque sottoposte ad un 
rilascio, per quanto minimo sia, di radiazioni. : —. 

Sull’economicità dell'energia prodotta dal nucleare poi 
parlano i dati: negli USA è dal 1978 che non si mette in 
cantiere una sola centrale, come pure nell’area OCSE da- 
gli inizi degli anni 90, Giappone escluso. Il costo crescen- 
te per le misure di sicurezza, i costi dell’intero ciclo di pro- 
duzione, dalla progettazione allo smaltimento, fanno si che 
le centrali non siano per nulla competitive e che possano 
essere imposte al mercato solo da una politica di pesante 
sostegno statale, con i soldi in sostanza dei contribuenti. - 

A questo punto si può pienamente capire la portata del 
decreto del “federalista” Maroni sull’impiego dell’esercito 
nelle aree dichiarate di interesse strategico nazionale e sul- 
l'imposizione del segreto di da su duano in esse avvie- 
ne. Max.var. 


Se la soluzione del dram- 
ma dei rifiuti napoletani tro- 
vata dal governo Berlusconi 
è la nomina di un altro com- 
missario straordinario, an- 
che se questa volta masche- 
rato da Sottosegretario di 
Stato alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, si può 
facilmente pronosticare un 
altro fallimento. Lo avevamo 
detto anche quando il gover- 
«no Prodi nominò l’ex capo 
della polizia De Gennaro. 
Eravamo facili profeti. 

In realtà in questi giorni la 
politica istituzionale ha dato 
il “meglio” di se stessa. Il 
decreto legge n. 90 del 23 
maggio, preceduto dal con- 
siglio dei ministri tenutosi a 
Napoli il 21 maggio, ha san- 
cito l'accordo bipartisan fra 
le due destre che attualmen- 
te governano il paese, quel- 
la di Berlusconi e di Bossi e 
quella di Veltroni e di Di Pie- 
- tro. E chiaro come il sole che 
la decisione di dare i pieni 
poteri a Bertolaso e di crimi- 
nalizzare ogni tentativo di 
opposizione, fino a prevede- 
re l'intervento dell'esercito 
.in operazioni di ordine pub- 
blico, era stata concordata 
con il Partito democratico e 
i suoi alleati. | giornali han- 
no riportato le dichiarazioni 
di Bassolino,. uno che di 
spazzatura se ne intende 
avendo fatto il commissario 
straordinario per quasi quat- 
tro anni, che dava atto a 
Berlusconi di aver mantenu- 
to le promesse: “Potremmo 


essere giunti finalmente ad 


una svolta” aveva sostenu- 
to il governatore PD della 
Campania. È bene poi ricor- 
dare che Bertolaso, un ex- 
medico della cooperazione 
italiana che ha fatto carrie- 
ra nell’ambito della protezio- 
ne civile grazie ad una ac- 
corta gestione della sua im- 
magine ma anche dei fondi 
che gli è stata data la possi- 


bilità di amministrare, è un. 


personaggio molto ben visto 
da ambienti vicini a Veltroni. 
Lo scorso 8 gennaio, nel 
pieno dell’ennesima crisi dei 
rifiuti, l'ex-presidente di Le- 
gambiente e allora presiden- 
te della commissione am- 
biente della Camera, Rea- 
lacci, aveva sparato a zero 


contro il governo di centro- 


sinistra che nella primavera 
2007 non aveva sostenuto la 


scelta di Bertolaso di costru- - 


ire una mega discarica da 2- 
3 milioni di metri cubi di 
spazzatura a Serre. Lo stes- 


so Veltroni, di fronte alle pe- 


santi cariche operate da po- 
lizia e carabinieri contro il 
presidio di Chiaiano; non 
aveva saputo far di meglio 
che lamentare “la politica 


del veto” che provoca le di- 
mostrazioni popolari. Insom- 
ma, un appoggio neppure 
tanto velato ‘alla politica re- 


pressiva tentata dal gover- 
no Berlusconi per imporre 


scelte devastanti e inaccet-. 
. tabili. 


Bertolaso è quindi l’uomo 
del partito trasversale che 
ha voluto lo sfascio di Napo- 
li. Fra l’altro non si tratta 
neppure di un uomo “nuovo” 
visto che, come si è detto, 
Bertolaso è un “cavallo di ri- 


‘torno”, avendo ricoperto dal- 


l'ottobre 2006 al maggio 
2007 su nomina del gover- 
no di centro sinistra, l’inca- 
rico di commissario straordi- 
nario ai rifiuti in Campania. 
In quei mesi si era distinto 
per l'assoluta ignoranza del 
problema, ignoranza che, 
per la verità, ha contrad- 
distinto un po’ tutti coloro 
che dal 1994 ad oggi si sono 
avvicendati nella carica di 
Commissario ai rifiuti. Un 
episodio chiarificatore di 
come Bertolaso aveva af- 
frontato l'emergenza cam- 
pana ce lo racconta il pro- 
fessor Ortolani, geologo del- 
l’Università Federico Se- 
condo di Napoli che in quei 
mesi fece parte della com- 


missione incaricata di valu- 


tare l'idoneità del sito di Val- 


le della Masseria. “Portai gli 
unici dati di conoscenza ge- 
ologica che erano relativi a 
Valle della Masseria che il 
commissario (Bertolaso, 
ndr) non aveva quando con- 
tinuava a sostenere l’idonei- 
tà del sito. Dalle relazioni 
ufficiali del commissariato si 
evinceva che la conoscenza 
geologica si basava su di un 
sorvolo da elicottero”. (fon- 


te: www.napoli.indymedia. 


org/node/4208) 

A personaggi del genere 
non dovrebbe essere fatta 
gestire neppure la gestione 
dei rifiuti di un paesino di 
mille abitanti e invece ven- 
gono nominati commissari o 
sottosegretari con ampi po- 
teri (e lauti guadagni: 250- 
mila euro entro la fine del 


20091). E i risultati si vedo- 


no. 

L'uomo dei poteri forti 
vuole imporre la costruzione 
di una decina di discariche 
e di quattro inceneritori, ol- 
tre al mostro di Acerra si 
parla di altri tre inceneritori, 


Affari e manganello 


uno a Santa Maria la Fossa, 
uno a Salerno e, infine, una 
new entry, quello di Napoli. 
Naturalmente Bertolaso par- 
la anche di una raccolta dif- 
ferenziata spinta, riferendo- 


‘si al decreto legge 90 che 


pone obiettivi ambiziosi: 
25% dei rifiuti urbani entro il 
2008, il 35% entro il 2009 e 
il 50% entro il 2010. Per la 
verità si tratta di obiettivi in- 
feriori a quelli previsti dalla 
normativa nazionale che 
prevedono il 65% entro il 
2011. Una persona dotata di 


‘normale intelligenza non 


avrebbe difficoltà a fare due 
conti: se si vuole raggiunge- 
re almeno il 50% di raccolta 
differenziata entro la fine del 
2010, cioè fra due anni e 
mezzo e se l'inceneritore di 
Acerra, da solo potrebbe 
bruciare una massa enorme 
di CDR (combustibile deri- 
vato dai rifiuti) tanto da es- 
sere definito il più grande 
d'Europa, a cosa servireb- 
bero altri tre inceneritori che 


per essere costruiti avrebbe- 


ro bisogno di almeno due o 


tre anni? In realtà nessuno 


nel partito delle due destre, 
vuole seriamente incentiva- 


re la raccolta differenziata e 


una politica di riduzione dei 
rifiuti, preferendo puntare 
tutto sul business dell’ince- 


nerimento che, come tutti 


sanno tranne i fattucchieri 
della “termovalorizzazione” 
(sic), è incompatibile con 
riciclaggio e riuso dei mate- 
riali. 

Oggi, come sempre, luni- 


‘co realismo possibile è quel- 
lo di liberare i territori dalla 


schiavitù dei rifiuti organiz- 
zando; da subito, una gene- 
ralizzata raccolta differen- 
ziata porta a porta, a comin- 
ciare dal rifiuto organico e 
da carta e cartoni, che ridia 
centralità alle comunità lo- 
cali e abbatta l’autoritarismo 
poliziesco di un ceto politi- 
co corrotto che sostiene gli 
interessi della malavita or- 
ganizzata ma anche quelli 
della grande industria del 
nord che ha utilizzato la 
Campania come una enor- 
me discarica per i propri ri- 
fiuti tossici. 

M.Z. 


C he di 
= Il quartiere napoletano di Chiaiano è noto in città per 
essere uno degli ultimi polmoni verdi della metropoli: lan- 


nuncio che le sue cave sarebbero diventate una discarica . 


è l'ultima delle tante follie che hanno caratterizzato la co- 
siddetta “emergenza rifiuti” campana. Un’“emergenza” che, 
durando da quasi quindici anni, è divenuto un termine cari- 
co di valenze ironiche, denotando una condizione struttu- 
rale che vede la zona tra Napoli e Caserta assumere l’in- 
volontario ruolo di deposito dei rifiuti tossico-nocivi non 
inertizzati della produzione capitalistica di mezza Europa. 
La cosa è giunta ad un punto tale che pressoché ogni luo- 


go possibile per una discarica è stato saturato all’inverosi- 


mile, cosicché “non si può far altro” — a meno di voler inter- 
rompere un lucrosissimo traffico che vede coinvolti masso- 


neria, apparati vari dello Stato e criminalità organizzata — 


che piazzarle dentro le città o nelle oasi naturalistiche, con 
le conseguenti reazioni popolari. 

Reazioni che, giustamente, non sono mancate nemme- 
no nel caso di Chiaiano: all'annuncio che il Comune di Na- 
poli — all’interno dell’ennesima “emergenza” creata più o 


meno ad arte — aveva deciso di sacrificare uno degli ultimi 


polmoni verdi della città, i cittadini del quartiere di Chiaiano 
e del confinante paese di Mugnano hanno immediatamen- 
te iniziato a presidiare le zone verdi minacciate. Ad un cer- 
to punto, questi hanno organizzato una imponente manife- 
stazione nel cuore della città, cirrondando in massa e per 
numerose ore il luogo dove si svolgeva il Consiglio Comu- 
nale, ottenendo, alla fine, una eclatante retromarcia: la sin- 
daca, infatti, affermava di prendere-atto della volontà tra- 
sversale del Consiglio di revocare la precedente individua- 
zione di Chiaiano come luogo per la “soluzione” del pro- 
blema rifiuti all’interno del piano governativo. 

Questa momentanea vittoria ha gasato la popolazione 


. del quartiere, anche perché alcune sue componenti vede- 


vano nell’arrivo di Berlusconi “l’uomo della Provvidenza” 


che avrebbe definitivamente escluso l'utilizzo delle cave di 


Chiaiano - tra l’altro situate sopra importanti fonti idriche 
e, comunque, da ogni altro punto di vista geologicamente 
inadatte a qualsivoglia uso come discarica. Si giunge così 
alla manifestazione di mercoledì 21 maggio in occasione 


. del primo Consiglio dei Ministri che, con le sue leggi spe- 


ciali, ha costituito una nargo doccia fredda per chi nutri- 
va questo genere d'illusioni... 

A questo punto, den oggettiva e forte minaccia 
repressiva contenuta nei Decreti Legge, il Comitato per la 
difesa delle cave di Chiaiano decide comunque di resistere 
e mantiene i presidi alle cave, indicendo un’assemblea per 
il giorno successivo dove, alla fine della giornata, giunge 


. modo diverso di vivere e di produrre. 
| Shevek dell'OACN-FAI 


resistenza 


la notizia che i militari del genio erano già arrivati in città. 
Venerdì 23 maggio, intorno alle 18, sono giunte massiccia- 
mente le “forze dell'ordine” che hanno cominciato a carica- 
re il presidio che, però, ha resistito. Nel frattempo la popo- 
lazione è scesa in piazza, raggiunta da numerose altre 
persone da altre parti della città. Ci sono state altre cari- 
che, ma il presidio ha continuato a resistere, pur subendo 
numerosi feriti ed alcuni arresti, portando le varie forze di 
polizia a decidere di arretrare leggermente. In parallelo, si 
è svolto un ulteriore presidio sotto la Questura di Napoli, 
dove erano stati portati i fermati: lì è avvenuta un altra ca- 
rica. Alla fine, tre dei fermati sono stati rilasciati a piede 
libero, mentre altri tre venivano trattenuti per il processo 
per direttissima. 

La mattina del giorno dopo, al processo per direttissima 
assistevano numerose persone: questo si risolveva con la 
concessione dei termini a difesa ma, nel frattempo, i tre 
arrestati subivano la carcerazione domiciliare. Nel frattem- 


‘ po, il presidio veniva nuovamente caricato, questa volta 


senza fermi, ma con feriti di una certa gravità, la qual cosa 
però non impedisce ancora una volta al presidio di “mante- 
nere la posizione”. Si giunge così alla preannunciata mani- 
festazione pomeridiana, molto numerosa e partecipata, che 
ha attraversato il quartiere e la limitrofa cittadina di 
Mugnano, cercando di coinvolgere anche chi, finora, è “ri- 
masto alla finestra”. Durante l'assemblea finale, è stata lan- 
ciata la manifestazione nazionale del | giugno. — 

Da notare, in tutto ciò, il fatto che, almeno fino ad ora, la 
militarizzazione del conflitto non sembra aver intimorito più 
di tanto la popolazione del quartiere, che continua la lotta 
imperterrita; inoltre, l'assenza plateale delle tradizionali 
presenze partitiche, più o meno palesi. Le aree di “movi- 
mento” sembrano essere l’unico punto di riferimento ac- 
cettato dalla gente in lotta che, invece, mostra a buon ra- 
gione tutta la sua diffidenza verso ogni livello delle forze 
partitiche parlamentari o ex tali. Infine, è ovvio che la stra- 
tegia del nuovo governo vede, al momento attuale, nella 
inaspettata resistenza della popolazione intorno a Chiaiano 
un discreto punto di difficoltà: anche nelle altre zone indivi- 
duate dal DL Berlusconi, sull'esempio di Chiaiano, si stan- 
no formando e/o riattivando comitati di lotta. Occorre per- 


| ciò appoggiare questa resistenza, anche perché è assai 
- probabile che le soluzioni militariste di questo governo an- 


dranno ben oltre la questione rifiuti e la regione Campania. 
La lotta dei cittadini intorno Chiaiano, senza retorica, è 
perciò la lotta di ciascuno di noi per il nostro futuro, per un 


umanità Nova 


IKTORINO 1 GIUGNO: 
ASSEMBLEA 
| ANTIRAZZISTA 


L'assemblea antirazzista del 
25 maggio - svoltasi dopo il 
presidio spontaneo in 
solidarietà agli immigrati in 
lotta dentro il cpt dove un 
uomo è morto per mancanza 
di cure - ha visto un'ampia 
partecipazione di compagni e 
compagne che hanno deciso 
di mettersi in rete per 
coordinare al meglio le varie 
iniziative. 

L'urgenza di un intervento 
rapido e coordinato è stata 
condivisa da tutti. I convenu- 
ti hanno deciso che l'assem- 
blea divenisse permanente, 
facendosi luogo in cui 
scambiare informazioni, 
promuovere iniziative, creare 
sinergie. In primo luogo 
presidiando il territorio, 
facendo sentire ad immigrati 
e clandestini la propria 
presenza solidale e rendendo 
la vita più difficile a fascisti, 
razzisti e forze del disordi- 
ne statale. Importante anche 
l'offensiva culturale per 
spezzare il cerchio della 
paura, aprire spazi di 
incontro - specie con i rom - 
per rompere l'assedio del 
quale sono vittime. 

Non si può stare a guardare 
mentre ogni giorno qualcuno 
rischia di venire aggredito, 
mentre i fascisti bruciano le 
baracche e le roulotte, 
mentre la polizia getta in 
strada i bambini. 

Serve esserci per porre 
argine alla violenza, per. 
impedire gli sgomberi, per - 
gettare i semi di un agire 
comunicativo capace di 


‘rompere la tenaglia del 


razzismo diffuso nei quartie- 
ri popolari dove la guerra tra 
poveri è ormai una realtà. 
Nuovo appuntamento 
domenica 31 ore 21 in 
corso Palermo 46. 

Info: 338 6594361 
fat@inrete.it 


IKTRIESTE: PRATICHE 
DI LIBERAZIONE. 
FEMMINISTA 


Tecniche di controllo sui 
corpi delle donne e pratiche 
di liberazione femminista 

- le lotte anti anti-abortiste 
e la campagna "obiettiamo gli 
obiettori"; - le recenti 
proposte di lotta dei movi- 
menti femministi e i fonda- 
menti teorici degli attacchi 
all'autodeterminazione delle 
donne. Ne parleremo con la 
compagna Martina Guerrini 


. Venerdì 30 maggio ore 20,30 
` Androna degli Orti 4/b 


Organiz.azo: C. Studi Lib., 
Coll. Liberetutte. Aderisco- 


© no: goap, ass. luna e l'altra 


UMANITÀ NOVA 


PONTICELLI: SPAZIO 
AGLI SPAZI 


Spazio agli Spazi - Festa 
dell'autogestione 6, 7 e 8 
giugno 2008 - Casa del 
Popolo di Ponticelli di 
Malalbergo (BO) 

Diverse realtà del movimento 
dell'area bolognese hanno 
pensato di dare vita ad una 
festa-incontro per parlare 
di, su, con gli spazi sociali 
autogestiti. o 

Con la partecipazione di 
Iqbal Masih, Lazzaretto 
occupato e autogestito, 
Circolo anarchico Camillo 
Berneri, XM24, TPO, VAG61, 
CRASH e Associazione 
"Primo Moroni" si darà vita 
ad una tre giorni di confron- 
to, festa e presentazione 
delle realtà e dei progetti. 
Per una riflessione anche di 
carattere storico sono stati 
invitati di compagni/e del 
COX18 di Milano. La festa è 
aperta a tutte le realtà e le 
individualità che fanno 
dell'autogestione e dell'indi- 
pendenza la loro pratica e la 
loro teoria. 

Il programma delle discus- 
sioni prevede: venerdì 6 
giugno 2008 - ore 21 - La 
nascita dei centri sociali; 
sabato 7 giugno 2008 - ore 
16 - Il ruolo degli spazi 
sociali oggi; domenica 8 
giugno 2008 - ore 16 - Il 
rapporto col contesto sociale 
ed il territorio 

Sabato sera festa: ore 22 - 
ska da Parigi Skarface 

Tutti i giorni campeggio, 
cucina tradizionale, musica e 
banchetti delle autoprodu- 
zioni. 

Per arrivare a Ponticelli 
dall'A13 (BO-PD) uscire ad 
Altedo; dal casello a dx; poi 
per 1 KM (SP 20); poi a dx 
(cartello); dopo 800 m. ci 
siete. Fermata del treno a 
San Pietro in Casale. 


IKALESSANDRIA: SEME 


Il 31 maggio presentazione 

+ del Seme anarchico a cura di. 
Fabio Razzi. Al Perlanera, via 
Tiziano 2 alle 18. Segue 
aperitivo e cena di finanzia- 
mento. Alle 22 Alessio Lega 
e Kurkuma in concerto. Il 1 
giugno riunione redazionale. 
Per info e prenotazioni: 
Antonietta 0131/700268 o 
Guido 333/5088303 
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Le norme del decreto-si- 
curezza di Berlusconi pre- 
sentate dalla propaganda 
dei media di regime come le 
“leggi anti-rom” (anche se in 
effetti contengono pesanti li- 
mitazioni alle libertà perso- 
nali di tutti), secondo i son- 
daggi, sarebbero state ben 
accolte dagli italiani che set- 


tant'anni dopo le leggi raz- 


ziali di Mussolini, avrebbe? 
ro salutato con gran gioia 
nuove leggi razziali 
Berlusconi, anticipate peral 
tro dal decreto-legge “V 
troni” con cuifil goveri 
Prodi aveva stabilito nel nc 
vembre 2007 che gli italiar 
e gli stranieri poveri doves: 
sero godere per legge di ui 
diverso trattamento giudizia. 
rio. 

Purtroppo c'è poco da 
stupirsi.del consenso popo- 
lare intorno a leggi che sono 
fatte per colpire un determi- 
nato gruppo etnico. Come 
hanno scritto Lorenzo Gua- 
dagnucci ed altri giornalisti 
“critici” in un appello che cir- 
cola in rete: “Negli ultimi 
giorni abbiamo assistito a 
una forte campagna politica 
e d'informazione contro i 
rom. Nei titoli, negli articoli, 
nei servizi i rom in quanto 
tali - come popolo - sono 
stati indicati come pericolo- 
si, violenti, legati alla crimi- 
nalità, fonte di problemi per 
la nostra società. Singoli 
episodi di cronaca nera so- 
no stati enfatizzati e attribu- 
iti a un intero popolo; vecchi 
e assurdi stereotipi sono 


stati riproposti senza alcuno: 


Spirito. critico e senza 
un’analisi reale dei fatti”. 
Anche se la criminalità Rom 
non ha un'incidenza rilevan- 
te, come dimostrano i dati 
del Ministero degli Interni 
le aggressioni nei confron 
di italiani sono praticar 
te inesistenti, | rom 
soggetti ad una vera 
persecuzione c 
non suscitare n 
dalo. In effetti, 
“Zingari” presenti n 
Paese, 90 mila sono ba 
ni. La speranza di vita 


dia dei Rom, qui da noi, è di 


soli 35 anni, contro gli 80 
degli altri cittadini. La mor- 
talità dei bimbi Rom è 15 
volte superiore a quella de- 
gli altri bambini. Sono nume- 
ri che sono dovuti alla pun- 
tuale politica di deportazio- 
ne messa in atto dalla auto- 
rità governative a tutti i livelli 
(dai Comuni come dalla po- 
lizia, dalla magistratura e dai 
carabinieri) che non fanno 
altro che spostare le famiglie 
rom da un campo nomadi al- 
l’altro, senza dare loro nem- 
meno la possibilità di poter- 
si organizzare per tutelarsi 
a livello igienico e sanitario. 

Una delle leggende “ne- 
re” su cui maggiormente i 
media di regime stanno co- 
struendo il consenso intorno 
alle leggi razziali anti-rom è 


quella degli zingari rapitori 


di bambini che è una tragi- 
ca riedizione nel nuovo mil- 
lennio dell'antica favola me- 
dievale degli ebrei rapi- 
tori di bambini. Anche loro - 
secondo l’opinione pubblica 
e il senso comune fino a 
poco meno di un secolo fa - 


Leggi razziali e favole nere 


“‘rubavano i bambini”, quelli 
cristiani, per ucciderli e usa- 
re il loro sangue a scopo ri- 
tuale. Questa leggenda na- 
sce nel Medioevo. Il primo 
caso attestato risale al 1144, 
quando nella cittadina ingle- 
i Norwich viene ritrova- 


ano gli ebrei di aver rapi- 
| ragazzo nel giorno di 
qua, e di averlo crocifis- 
so, secondo un macabro ri- 
e consistente nel ripete- 
re il martirio di Gesù Cristo. 
Mentre il corpo del piccolo 
William diventa oggetto di 
una vera e propria venera 
zione, l'accusa di rapime 
to di bambini - peraltro.ma 
verificata - si diffonde.prest 
in tutta Europa: episodi simi 


li sono registrati.pressoché 


ovunque, e d 
quenti perse 
sioni e vit 


religiose locali senza sc 
poli - gli ebrei non solo ra 
scono i bambini, non sol 
uccidono, ma usano il k 
sangue per pratiche liturg 


che pasquali. Il mito del- 


l'omicidio rituale diventa 


tre | fascisti bruciano | cam- 
pi-nomadi con la complicità 
della polizia e delle TV che 
amplificano le loro gesta, le 
accuse contro gli zingari che 
rapiscono i bambini con di 
sinvoltura rimbalzano dai pi 
popolari programmi t 
vi alle chiacchiere al, 
minori “rubati” dagl 


temente 
Carmilla o 
Reuter, e su 
forniti dalla polizie 
minori scomparsi ii 
periodo 1999-2004 ( 
fascia dei minori di 10 ar 


sono stati “portati via” da 


uno dei genitori per dissidi 
coniugali o, soprattutto nel 
caso di bambini stranieri, 
sono casi di bambini affidati 
dal Tribunale dei Minori a 
istituti, bambini che vengo- 
no “prelevati” da un genito- 


re che si rende poi irreperi- 
bile assieme al figlio. Per 
quanto riguarda i minori di 
età trai 10ei14annietrai 
15 e i 17 anni, prevalgono 
tra gli italiani i casi di ragaz- 


zi allontanatisi volontaria- 


mente da casa per dissidi 


za affron 
venne as 


TI coloro che avevi 
stito alla scena e che 
rarono in tribunale chi 
stata la “mamma lecche 
aggredire le tre ragazze 
jena queste si erano av- 
inate per chiedere l’ele- 
osina. | tg e i giornali fe- 
cero una gran cagnara intor- 
no alla “condanna” delle pri- 
me due, ma tacquero scru- 
polosamente sull’assoluzio- 
ne finale della terza. Altri 


casi simili avvennero il 25 


aprile dello 
Carrara (di 


non aver y 
pimento, 1 
sere rimasta ter 
la presenza d 


il tempo di raggiungerla e 


“zingara”. L'accusa è stata 
così immediatamente ritira- 
ta dalla testimone e la don- 
na Rom esce assolta dal 
processo: ma di questo | 
giornali non hanno parlato. 

“Anche sul presunto rapi- 
mento di Ponticelli che nel- 
> settimane scorse ha sca- 
enato una vera e propria 
accia al Rom, che da Na- 
oli si è diffusa a macchia 


meno venti secon- 
a ragazzina Rom con la 
a piccola in braccio. Non 
olo: avrebbe avuto ancora 


strapparle la bambina. Quin- 


di la Rom si sarebbe mossa _ 


al rallentatore, consentendo 
a nonno Ciro di raggiunger- 
la, afferrarla e schiaffeggiar- 
la al piano di sotto. Alcuni 
dei vicini hanno riferito alle 
autorità che Angelica aveva 
ancora la bambina in brac- 
cio, quando l’hanno ferma- 


- ta. EveryOne ha anche reso 


noto che “nei giorni prece- 
denti al fatto, gli inquilini 
ella palazzina avevano fat- 
diverse assemblee con- 
iniali, con un solo ordi- 
iorno: come ottene- 

mbero delle fami- 


quiline. Pochi 
po è scattata la 
la e la furia dei condo- 
si è scatenata contro di 
che è stata raggiunta in 
ada, afferrata, schiaffeg- 
giata e consegnata alla po- 
lizia. Vi sono testimoni che 
conoscono la verità e due di 
loro sono disposte a parla- 
re”. Secondo il Comitato 


Spazio Pubblico di Napoli, 
invece, dietro “la guerra tra 
poveri (napoletani/rom)” ci 
sono 67 milioni di euro: la 
Giunta Comunale ha appro- 
vato i progetti preliminari per 
il Programma di Recupero 
Urbano (PRU) nella zona di 
Ponticelli, ma se i cantieri 
non aprono entro il 4 agosto, 
vengono revocati | finanzia- 
menti ministeriali . Ma per 
iniziare entro agosto 2008 | 
lavori per la costruzione de- 
gli edifici previsti bisognava 
prima eliminare proprio gli 
accampamenti rom prima 
assaltati e incendiati dagli 
abitanti “furiosi” e poi sgom- 
erati dalla Polizia. 

entre le bufale mediati- 
fanno il lavaggio del cer- 
i.italiani, sono intan- 
i più pesanti le vio- 
dei diritti uma- 
i rom. Tut- 


ano, i vigili urbani cercano 
ragazzini Rom separati dai 
genitori (anche solo per una 
passeggiata) per provvede- 
re a denunciarli per “abban- 
dono di minore”. Ad altri è 
contestato il reato di sfrutta- 
mento di minore nell’accat- . 
tonaggio: quando i genitori 
portano con sé i bambini. Se 
li lasciassero soli, sarebbe 
ndono di mino- 
restati per 
le fascista 


Berlusconi. 
robertino 
un grazie di cuore a Sergio 

Bontempelli sul cui preziosissi- 

mo blog () ho trovato buona par- 

te delle informazioni contenute 
in questo articolo 


1 Un primo articolo di carat- 
tere generale sui due decreti e 
sul progetto di legge presentato 
dal governo.il 21 maggio è a pa- 
gina 2 di questo numero di UN. 
Un'analisi approfondita degli 
aspetti legislativi dei singoli 
provvedimenti comparirà sul nu- 
mero 21 di UN. 
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Lui era vicino ad Hassan, 
la sua cella è la numero 2 
della zona rossa del “nuovo” 
CPT, la struttura in muratura 
inaugurata clandestinamen- 
te il lunedì precedente, che 
sostituisce le baracche di 
lamiera che negli ultimi 9 
anni hanno “ospitato” gli im- 
migrati in attesa di deporta- 
zione. 

Il magrebino sta male, ha 
la febbre alta, non si regge 
in piedi sin dalla mattina di 
venerdì 23 maggio. Un me- 
dico lo vede solo alle “tre del 
pomeriggio. Gli viene dato 
un antibiotico. Ma verso se- 
ra invece che guarire, peg- 
giora”. Dalla cartella clinica 
mostrata all’europarlamen- 
tare Agnoletto, che entra al 
CPT lunedì 26, risulta che 
anche al mattino Hassan 
sarebbe stato visitato da un 
medico che gli avrebbe pre- 
scritto un-antipiretico ed un 
antibiotico ad ampio spettro. 
Ma dopo la visita del pome- 
riggio Hassan è abbandona- 
to nel letto dove consuma la 
sua agonia. ll suo corpo vie- 
ne ritrovato da un altro ra- 
gazzo, venuto a chiamarlo 
per passargli una telefona- 
ta del fratello. Ha la bava 
alla bocca, mani e piedi 
sono blu. Segno inequivoca- 
bile di ipossia, una grave ca- 
renza di ossigeno nel san- 
“gue: con ogni probabilità 
Hassan è morto di polmoni- 
te. 

Il sindaco Chiamparino 
dichiara che si è trattato di 
una disgrazia, che sarebbe 
potuto succedere anche in 
ospedale, che nessuno deve 
. strumentalizzare. In nessun 
ospedale un malato che 
agonizza è lasciato senza 
cure dal pomeriggio al gior- 
no successivo. Se accades- 
se i paramedici e i medici 
responsabili sarebbero ac- 
cusati di omissione di soc- 


‘Corso: Ossia-di 'omicigio: 


Come quello perpetrato dal- 


la Croce Rossa nel CPT di. 


Corso Brunelleschi nella 
notte tra il 23 e il 24 mag- 
gio. | 

Antonio Baldacci, respon- 
sabile del Cpt per la Croce 
Rossa, che lo ha in gestio- 
ne, ha dichiarato ai giornali 
che al Cpt c'è assistenza 
medica 24 su 24, ha detto 
che nessuno li ha chiamati, 
che tutti dormivano. 

Mohammed Al Huari ri- 
sponde che i prigionieri han- 


no chiesto aiuto intorno “a 


mezzanotte e mezza, per 
venti minuti almeno. Abbia- 
mo urlato a lungo: io ho per- 
so la voce a forza di grida- 
TRO, 

La replica di Baldacci tra- 
suda razzismo e paura: de- 
scrive i suoi “ospiti” come 
“clandestini abituati a dire 
bugie: mentono su data di 
nascita, nazionalità, nome. 
Per loro è facile ed abituale 
non dire la verità. Non vedo 
perché si debba credere alle 
storie che raccontano. Vo- 
gliono solo creare il caos.” 

La parola di un secondino 
in divisa della Croce Rossa 
vale di più di quella di trenta 
clandestini che dichiarano di 
voler testimoniare, che chie- 
dono si visionino le teleca- 
‘| mere piazzate all’interno del 


cpt. | 

Uno di loro ha i polsi fa- 
sciati, un profondo taglio al 
mento e cammina a fatica. 
Il giorno precedente alla 
morte di Hassan aveva de- 
ciso di rinunciare all’ospita- 
lità di Baldacci, scavalcando 
il muro. Subito preso, viene 
picchiato selvaggiamente. | 
poliziotti ovviamente dichia- 
rano che è caduto. Chi fug- 
ge e non ce la fa inciampa e 
cade sempre. 

Domenica piove ancora. 

La notizia di quello che è 


successo al CPT comincia a. 


girare. Sui muri della sede 
della Croce Rossa in via 
Bologna compaiono delle 
scritte: “assassini!” “chiude- 
re i Cpt”. Da allora la polizia 
mette sotto sorveglianza la 
sede dell’organizzazione 
umanitaria che gestisce una 
prigione. Niente di strano: al 


tempo della guerra chiama- 


ta pace, anche la pace pren- 
de il sapore della guerra, 
arruolando tutti quelli che ci 
stanno. 

Un veloce tam tam e una 
cinquantina di persone si ri- 
trova davanti al CPT, davan- 
ti ad un muro alto, sporco, 
oltre il quale stanno le can- 
cellate che ingabbiano 
l'area dove sono rinchiuse 
62 persone. Dalla mattina i 
prigionieri rifiutano il cibo 
per denunciare l'omicidio di 
Hassan. 


tregua. Si grida, di battono | 
pali della luce, si parla al 
microfono. Un numero di te- 
lefono riesce a filtrare oltre 
il muro. Uno e poi un altro e 
poi ancora altri chiamano, 
raccontano le loro storie. 
Parlano di quello che è suc- 
cesso, della loro vita spez- 
zata, del futuro che si chiu- 
de. Uno dice: “non mi ricor- 
do nemmeno più l'arabo: mi 
mandano in Marocco a fare 
il barbone. Perché?”. Un al- 
tro parla del ragazzo che ha 
cercato di scappare, di come 
l'hanno pestato. Tutti voglio- 
no giustizia per Hassan. 

Tra noi fuori e loro den- 
tro c'è un muro e lungo il 
muro i cani da guardia dello 
Stato. L'impotenza dei pochi 
solidali rode le coscienze di 
chi sa di essere dalla parte 
dei salvati mentre altri — ogni 
giorno — vengono sommer- 
SÌ. 

In serata la rivolta cresce: 
materassi e suppellettili ven- 
gono distrutti, i prigionieri si 
legano al collo lenzuola mi- 
nacciando di impiccarsi. Un 
ragazzo si appende davve- 
ro ma gli altri lo tirano giù. 

Nei due giorni successivi 
lo sciopero prosegue ed il 


-filo della comunicazione con 


i reclusi resta aperto: per 


telefono ci dicono che ven- 


gono negate loro le cure, 
che la Croce Rossa non si 
avvicina. Il numero del CPT 


solidali che chiedono che un 
medico visiti i malati: la Cro- 
ce Rossa cede e chi sta 
male viene visitato. Una pic- 
cola vittoria della solidarie- 
tà. 

Martedì sera davanti al 
CPT siamo in tanti, qualche 
centinaio. Si grida ancora, si 
sparano fuochi d'artificio, ci 
si telefona. “Libertà. Libertà” 
e l’aria della sera, nella bre- 
ve tregua della pioggia, per 
un attimo trema. 


Domani si ricomincia, 


perché oggi più che mai ogni 
giorno è emergenza, ogni 


anche per la libertà e la di- 
gnità di tutti noi. 

Hassan non era il suo 
vero nome, ma quello che 
ha dato ai suoi carcerieri 
nella speranza di sfuggire, 
almeno per un po’, alla de- 
portazione. Il Cpt lo ha ucci- 
so e lui con questo nome c’è 
morto. La sua famiglia in. Tu- 
nisia lo ricorderà per quello 
che era, ma noi qui, in que- 
st'Italia feroce, lo ricordere- 
mo come Hassan. Uno dei 
tanti Hassan che quest’epo- 


ca di sangue e barbarie si è 


inghiottita. 


Fuori la pioggia non da è sommerso di chiamate di 


L'Europa dei 


“L’odiato stato di polizia è la premessa 


per la democrazia” (G. Baget Bozzo). 


A Torino, il nuovo CPT, inaugurato (senza troppa pub- 
blicità) lunedì 18 maggio ha già fatto in meno di una setti- 
mana la sua prima vittima, un immigrato maghrebino di 38 
anni, recluso da dieci giorni è morto senza assistenza e 
davanti a questo non importa se fosse malato di “polmoni- 
te” o meno. Definire “lager” i Centri di Permanenza Tempo- 


ranea significa solo chiamarli con il loro vero nome. In quello. 


di Torino hanno sostituito le gabbie con edifici in muratura, 


‘segno che la struttura sarà tutto meno che “temporanea”, 


perché è questa la nuova linea seguita non solo dal neona- 
to “governo forte” italiano ma da tutti i suoi omologhi euro- 
pei. PRS 

Infatti tutti i rappresentanti permanenti dei 27 governi 
presenti nel parlamento europeo hanno raggiunto una pri- 
ma intesa sul testo di una direttiva (vedi UN n.18 del 18/5/ 
08) destinata a ridurre ulteriormente i già pochi diritti di cui 
nel vecchio continente godono i cittadini extracomunitari. 
Come annunciato, tra le misure proposte c'è l'aumento della 
durata (da 6 a 18 mesi) della detenzione (senza processo) 
nei CPT, la drastica restrizione del diritto di assistenza le- 
gale gratuita e il divieto di ingresso nei paesi della Comu- 
nità nei 5 anni successivi all espulsione. Proposte che han- 
no sollevato le obiezioni immediate di molte ONG impe- 
gnate nella difesa dei diritti umani e che sono sicuramente 
in contrasto anche con tutte le Carte e le Convenzioni in- 
ternazionali sui diritti umani, che oramai sono solo carta 
straccia. 

Dietro alla propaganda fatta dai ministri spagnoli, che si 
sono scagliati contro la xenofobia imperante in Italia, c'è la 
realtà di un paese forse ancora più chiuso: dal triplo muro 
che circonda le enclavi di Ceuta e Melilla, ai sofisticati si- 
stemi elettronici (SIEVE ed API) di sorveglianza, al pattu- 
gliamento delle coste dei paesi africani. E lo stesso 
capogruppo del Partito Socialista Europeo, che si è lamen- 
tato a proposito di come vengono trattati i Rom, proviene 


giorno è resistenza. Per 


Hassan e quelli come lui, ma Maria Matteo 


lager 


dalla Germania dove già esiste il reato di “ingresso illega- 
le” e dove è già possibile tenere rinchiusi fino a 18 mesi gli 
immigrati non in regola. 

Il governo italiano quindi non ha fatto altro che incammi- 
narsi su questa stessa strada con le proposte di provvedi- 
menti legislativi sull'immigrazione che prevedono, tra le 
tante cose, il raddoppio (da 10 a 20, uno in ogni regione) 
del numero dei CPT e la loro definitiva trasformazione in 
“carceri di permanenza temporanea”, all’interno delle quali 
gli immigrati verranno identificati ed avviati all'espulsione 
coatta. Ma anche la creazione del reato di ingresso illegale 
nel territorio dello stato; l'ampliamento della casistica che 
prevede l’espulsione di una persona sgradita; le pene ag- 
gravate di un terzo se il condannato è un immigrato irrego- 
lare; i due anni di residenza obbligatoria (sic!) dopo il ma- 
trimonio tra un extracomunitario ed un italiano; la confisca 
degli appartamenti affittati ai clandestini; il ricongiungimento 
solo per i parenti di primo grado e, nei casi dubbi, solo dopo 
il test del DNA; la creazione del reato di impiego dei minori 
nell’accattonaggio e, infine, il prolungamento della perma- 
nenza nei CPT fino a 18 mesi. La stessa durata proposta a 
livello europeo. | | 

Il testo concordato con la Commissione dell’UE (relatore 
un europarlamentare tedesco del Partito Popolare) dovrà, 
prima di diventare operativo, passare al vaglio all'’assem- 
blea di Strasburgo nel prossimo mese di giugno e quindi al 
Consiglio dei ministri. In teoria questa norma potrebbe an- 
che essere stravolta o bloccata ma, in pratica, l’aria che 
tira nel resto dell'Europa non è molto diversa da quella ita- 
liana. E le tendenze xenofobe e razziste trovano, in questo 
momento storico, un certo consenso in tutti i paesi del mon- 
do, basti vedere la tragica lotta tra disperati in corso in Sud 
Africa. Ma, molto difficilmente, provvedimenti che preve- 
dono esclusivamente un inasprimento delle misure di poli- 
zia potranno fare fronte ai 12 milioni di immigrati irregolari 
già presenti nel continente e quelli che continueranno ad 
arrivare nei prossimi anni. 


Pepsy 


UMANITÀ NOVA 


Ç PONTICELLI (BO): 
GIORNATE 
ANTICLERICALI 


Programma. 20, 21e 22° 
giugno 2008 - Casa del 
Popolo di Ponticelli di 
Malalbergo (BO) 

Venerdì 20 giugno: ore 18 - 
presentazione delle giornate 
anticlericali; ore 21 - teatro 
al femminile "Non fare 
storia" a cura di Paola 
Bromati: ore 22 - Alessio 
Lega in concerto | 
Sabato 21 giugno ore 15 - "Il 
libro nero del Vaticano" 
conversazione con l'autore 
Toni Braschi; ore 18 - 
Presentazioni di realizzazioni 
e progetti dell'anticlericali- 
smo (Archivio Storico 
Anticlericale di Fano, La 
Piovra Vaticana, Alla Destra 
del Padre, etc.); ore 21 - 
"Vittorio" reading-concerto 
di e con Stefano D'Arcangelo 
e Andrea Piermattei; ore 22 
- concerti punk, ska, green- 
core e intermezzo teatrale. 
Domenica 22 giugno: ore 15 - 
tavola rotonda organizzata 
dalla donne “Eva colse la 
mela: solo lei poteva farlo" 
con interventi di Michela 
Zucca, Giusi di Rienzo, 
Vincenza Perilli; ore 21 - 
serata di canto popolare e 
sociale a cura dell'Hard Coro 
De Marchi e della Banda 
Roncati di Bologna con 
interventi musicali di cori da 
altre città. 

Durante tutte le giornate 
campeggio, cucina tradizio- 
nale, libreria; nelle mattinate 
di sabato e domenica spazio 
aperto per assemblee a tema 
e progetti di iniziativa 
anticlericale. 

Associazione "Primo Moroni" 
- Bologna; Circolo “Iqbal 
Masih" - Bologna; Circolo 
anarchico "Camillo Berneri" - 
Bologna; Rivista “Liber Amen- 
te" - Venezia, Bologna, Fano, 
Roma, Ragusa 


: Per arrivare a Ponticelli in 


auto. Dall'A13 (BO-PD) uscire 
ad Altedo; dal casello a dx: 
poi per 1 KM (SP 20); poi a 
dx (vedete il cartello); poi 
800 metri e siete arrivati. 

In treno (da Bologna o da 
Ferrara) scendere a San 
Pietro in Casale. 
rivistaanticlericale@libero.it 


Ç TRIESTE: LIVING 
THEATRE 


Mercoledi 4 giugno ore 21 in 
via Mazzini 11 "L'anarchismo, 
Trieste e il Living Theatre" 
incontro con il coll. teatrale 
del Living Theatre sulla loro 
storia e prassi che nel corso 
degli anni ha incrociato più 
volte la nostra città. 

Gruppo Anarchico Germinal - 


gruppoanarchicogerminal@hotmailcom 


UMANITÀ nova 


Ç MILANO: NOTE 
D'UTOPIA 


Note d'Utopia concerti. 
30 maggio: Renato Franchi e 
l'orchestrina del suonatore 
Jones; 6 giugno: Massimilia- 
no La Rocca/ Andrea Parodi; 
13 giugno: Isa e Claudiana; 
23 giugno: Davide Giromini 
All'Ateneo Libertario, viale 
Monza 255(MM1 Precotto); 
tel-fax 022551994; mail 
faimilano@tin.it. 

Fed. Anarchica Milanese 


Ç ALESSANDRIA: 
SERATA SUL CARRÀ 
ANARCHICO 


Sabato 14 giugno inaugura- 
zione della Mostra di 
illustrazioni del periodo 
anarchico di Carlo Carrà: alle 
ore 18 giornata di studio, con 
presentazione del libro "Leda 
Rafanelli, Carlo Carrà. Un 
romanzo" scritto da Leda 
Rafanelli, curato da Alberto 
Ciampi, con la partecipazione 
‘ del curatore. 

L'autore tratteggerà l'opera 
di Carrà nel suo periodo 
anarchico, delineando il 
‘percorso biografico del 
pittore alessandrino fino al 
suo distacco sia da Leda 
Rafanelli, che dal Movimento 
anarchico e dal Futurismo. 
In appendice alla serata, 
intervallata da una pausa 
ottico-musicale dove, col 
sottofondo di musica 
futurista, potranno essere, 
magari accompagnate da una 
polibibita, "gustate" le 
principali opere del periodo 
analizzato, esposte al Perla 
Nera in via Tiziano 2. 


Ç ALESSANDRIA: 
- CARRÀ COME 
PRETESTO! 


Spettacolo multi-mediale 
inframmezzato da incursioni 
di brani storici dell'inizio 
novecento con lettura di 
poesie di Apollinaire, 
Majakovskij, Musham, 
Picabia, Tzara, Ungaretti, 
Lucini, Novatore recitate in 
lingua originale e tradotte 
all'istante in italiano. 

Legate a filo doppio da voci 
narranti, brani musicali 
eseguiti dal vivo e registrati, 
azioni sceniche, canzoni, 
diapositive. 

Coordinate da S. Corvaio ed 
eseguite dalle stesso in 
combutta con M. Pertegato e 
M. La vezzi, musiche esegui- 
te da D. Porcu (chitarra), S. 
Guida (voce), M. Saldì 
(fisarmonica). 

In Prima battuta sabato 21 
giugno ore 21, replicato 
sabato 12 luglio ore 20. 

Al Perlanera di via Tiziano 2. 


Ser- 


mesi. 


È arrivata, puntuale, la 


-prima raffica di provvedi- 


menti “salva-Italia” del go- 
verno Berlusconi. Riunito 
simbolicamente a Napoli, il 
team di nanetti che affianca 
il grande puffo ha prodotto 
decreti e disegni di legge su 
alcune delle questioni che 
erano state al centro della 
campagna elettorale. 

Si sono occupati della de- 
tassazione degli straordina- 
ri, dell'ICI, dei mutui banca- 
ri, della sicurezza e di altro. 
Tratteremo, in questo scrit- 
to, solo dei primi tre punti. 
Per quanto riguarda il pac- 
chetto “sicurezza”, che con- 
tiene punti di estrema gravi- 
tà (come il “reato” di immi- 
grazione clandestina, quel- 
lo di accattonaggio e l’allun- 
gamento dei periodi di de- 
tenzione nei CPT), è ne- 
cessaria una trattazione ben 


‘più specifica ed approfondi- 


ta. 

Ma torniamo ai primi tre 
punti. Il primo, la detassa- 
zione degli straordinari, è 
centrale nella strategia go- 
vernativa in merito alle rela- 
zioni industriali. Come effi- 
cacemente sintetizza un ar- 
ticolista de «Il Sole - 24 
ore»: “Se doveva essere il 
modo di rimediare al proble- 
ma del bassi salari, avrà 
probabilmente un'efficacia 
paragonabile a quella di 
un’aspirina per curare il can- 


lari non c'entra nulla. Si trat- 
ta di una forte misura di so- 
stegno alle imprese che, per 
le.sue conseguenze, impat- 
terà sull'’organizzazione e il 
rapporto di lavoro. 

Ma vediamo più in detta- 


glio il provvedimento: gli 


straordinari (e i premi di pro- 
duttività) saranno d'ora in 
poi tassati con un'aliquota 
del 10% (invece dell’aliquo- 
ta attuale che è progressiva 
e dunque incide di più sul- 
l'ora di straordinario che su 
quella di lavoro ordinario e 


che comunque è maggiore, 


sicuramente superiore al 
30%). Il provvedimento inol- 
tre riguarderà solo lavoratori 
con un reddito lordo annuo 
non superiore ai 30.000 eu- 


ro e superiore agli 8.000 eu- —. 


ro), esclude i dipendenti 
pubblici e avrà una durata, 
di sperimentazione, di sei 
Nella sostanza lau- 
mento ipotetico del salario è: 

a) legato esclusivamente 
alla parte variabile del sala- 


rio (extra-lavoro o aumento 


di produttività); 

b) limitato ad una parte 
dei lavoratori; 

c) più consistente per la 
fascia medio-alta dei salari 
(quelli dai 27.500 ai 30.000 
euro annui). 

Questa misura che, come 
dicono gli specialisti, è pro- 


‘ciclica (cioè funziona solo 


quando l'economia va bene 
e non quando è debole), fa- 
vorisce la produttività pro- 
capite, ma non ha nessun 


effetto su quella oraria. In. 


“obsoleti” termini marxisti: 
l'aumento dell’orario di lavo- 
ro (perché di questo si trat- 
ta) determina un aumento 
del plusvalore assoluto ma 
non di quello relativo. 
L'interesse della Confin- 
dustria deriva tuttavia dal 
fatto - poco considerato - 


Infatti la difesa dei sa- 


Pugno di ferro © barzllett 


che umora di straordinario 


costa all'azienda molto me- 
no di un'ora di lavoro norma- 
le, e anche il lavoratore per- 
cepisce di meno. Un calcolo 
di Carlo Amoretti (sulla rivi- 
sta on-line «Eguaglianza & 
Libertà»), propone i seguen- 
ti risultati (nel caso di un la- 
voratore di IV livello, setto- 
re Commercio): 

Costo (per lazienda) di 
un'ora di lavoro ordinario 


‘ 16,15 euro 


Costo (per l'azienda) di 
un'ora di lavoro straordina- 
rio 11,64 euro 

Retribuzione netta di 
un’ora di lavoro ordinario 
9,48 euro 

Retribuzione netta di 
un’ora di lavoro straordina- 
rio 5,60 euro. 

L'azienda dunque rispar- 
mia (incrementando gli stra- 
ordinari) il 28% su ogni ora 
di lavoro, mentre il dipen- 


dente percepisce il 41% in 


meno rispetto alla retribuzio- 
ne oraria normale. 

Se, quindi, viene agevo- 
lato l’utilizzo del lavoro stra- 
ordinario (defiscalizzando la 


sua retribuzione), si capisce 


quale bel regalo sia stato 


| fatto alla Marcegaglia e ai 


suoi compari. 

Ultime e non meno impor- 
tanti implicazioni del provve- 
dimento sono, evidentemen- 
te: 


a) l'aumento della flessi-- 


bilità del lavoro; 

b) la disincentivazione a 
nuove assunzioni; 

c) l'aumento di importan- 


za del salario variabile ri- 


spetto a quello fisso. 

. Sei primi due punti non 
richiedono spiegazioni, sul 
terzo è bene soffermarsi per 


illustrarne alcune implicazio- 


ni. È chiaro che le voci del 
salario variabile (appunto 
straordinari e premi di pro- 
duttività) sono oggetto di 
contrattazione a livello 
aziendale, sia per quanto ri- 
guarda la gestione (dei pri- 
mi) che l’entità (dei secon- 
di). Siamo quindi di fronte ad 
un potente strumento per 


-svuotare di contenuti la con- 
trattazione di primo livello. 


(nazionale categoriale) a fa- 
vore di quella di secondo li- 
vello (aziendale locale), che 
è proprio quello che a gran 
voce stanno chiedendo gli 
industriali da tempo, con 
l'appoggio delle forze politi- 
che e il sostanziale placet 
dei sindacati confederali, 
preoccupati ormai solo di 
ottenere il monopolio della 
rappresentanza. 

Fin qui l'opera del primo 
genietto, il ministro Sacconi. 
Ma vediamo ora che cosa ha 
prodotto il secondo, il buon 
Tremonti: l'abrogazione del- 
l'ICI, già cavallo di battaglia 
del presidente nanetto. 

Due le considerazioni che 
si impongono: 

- la prima è che il provve- 
dimento non riguarda gli 
strati meno abbienti della 
popolazione, alle prese con 
ben altri problemi (dagli af- 
fitti da strozzinaggio alla ri- 
cerca affannosa di un’abita- 
zione) e che comunque pur 
escludendo seconde case, 
ville e abitazioni di lusso si 
basa su vecchie registrazio- 
ni catastali, che sottostima- 
no la categoria delle abita- 
zioni e che, spesso, non ten- 
gono conto della trasforma- 
zione di una vecchia bicocca 
in un appartamento di lusso 
o di quella di un casolare in 
una villa; 


- la seconda è che gli sti- 


mati 2,2 miliardi di euro ne- 


cessari a finanziare questo 
provvedimento (così come | 
400 milioni di euro previsti 
come costo per la detassa- 
zione degli straordinari), per 
compensare le amministra- 
zioni comunali private del- 
l'entrata ICI, saranno drenati 
dalla riforma della pubblica 
amministrazione. E come? 
Siccome sappiamo che nel 
linguaggio dei nanetti rifor- 
ma vuol dire taglio, o con la 
perdita di servizi oppure 
bloccando i futuri rinnovi 
contrattuali dei dipendenti 
pubblici. 

Insomma un bello spec- 
chietto per allodole dietro il 
quale si nasconde una ta- 
gliola. 

Ma passiamo ora all’ ulti 
ma pensata dei genietti: 
l'accordo con le banche per 
la rinegoziazione dei mutui 
a tasso variabile e la loro tra- 
sformazione a tasso fisso, 
bloccandoli al 2006. 

E noto che i mutui a tas- 
so variabile hanno riscosso 
in passato grande successo, 
sono stati contratti da 3,2 


milioni di famiglie su un to- ` 


tale di 3,5 milioni di contra- 
enti (il 91%). E altresì noto 
che l'andamento dell’econo- 
mia e l’inflazione negli ulti- 
mi hanno portato le rate di 
rimborso mensili a livelli 
insostenibili per molte fami- 
glie. L'accordo prevede, è 
vero, la rinegoziazione a 
tasso fisso, riportando il li- 


‘vello della rata a quello del 


2006, ma prevede anche 
che la differenza tra la rata 
teorica (determinata dal tas- 
so d’interesse crescente per 
l'inflazione) e quella blocca- 
ta a livello 2006 vada a co- 


Lezioni di sobrietà 


stituire un altro debito che il 
contraente pagherà (sempre 
ratealmente, con un oppor- 
tuno tasso d'interesse pas- 
sivo) all'estinzione del mu- 
tuo. Insomma le banche non 
perdono un euro, mentre gli 
indebitati avranno sì un atti- 
mo di respiro, ma al prezzo 
di continuare a pagare per 
molto più tempo di quello 
previsto. 

Buffa condizione quella 
del genietto Tremonti che in 
campagna elettorale tuona- 
va contro lo strapotere delle 
banche e degli istituti finan- 
ziari ed ora dispensa favori 
agli amici banchieri... 

Che cosa rimane da dire? 
Dell’opposizione “responsa- 
bile e costruttiva” del partito 
democratico ben poco. Non 
c'è, anche perché se aves- 
sero vinto le elezioni avreb- 
bero fatto qualcosa di simi- 
le. Dei sindacati di Stato 
abbiamo già detto e del loro 
assenso di fatto: è in vista 
un ‘responsabile scambio” 
(ovvero un infame baratto). 
tra il monopolio della rap- 
presentanza (che tagli fuori 
il fastidioso sindacalismo 
conflittuale) e qualunque 
boccone amaro Confindu- 
stria e Governo decidano di 
far inghiottire ai lavoratori. 

E bocconi amari sembra 
che vogliano farcene ingoia- 


«re anche molti altri: dalla mi- 


litarizzazione del territorio, 
all'ulteriore inasprimento 
delle misure repressive, al- 
la costruzione di centrali nu- 
cleari e chi più ne ha, più ne 
metta. Con il pugno di ferro 
di Maroni, ministro baffetto, 
e magari raccontando bar- 
zellette come fa sempre il 
presidente nanetto. 

Walter Kerwal 


Mara Carfagna... Mara... Carfagna... ma chi è? 

Le risposte al tragico quesito possono essere molte, fa- 
cendo una piccola ricerca su Wikipedia si scoprono cose 
interessanti. 

Intanto; che la suddetta ama profondamente le reti dei 
pescatori e pure schiaffeggiarli con violenza: il suo calen- 
dario, pubblicato dalla rivista “maschile” Maxim, non lascia 
dubbi a riguardo, e credo di essermi data intanto la rispo- 
sta al perché Berlusconi l’ha voluta prima come responsa- 
bile del movimento delle donne di Forza Italia, e successi- 
vamente come Ministro delle Pari Opportunità. 

Naturalmente mi sto riferendo (cosa avevate capito?!) 
alla polemica suscitata durante una delle serate di 
premiazione dei Telegatti, quando l’attuale Premier aveva 
detto che l'avrebbe sposata subito se non fosse stato già 
impegnato, suscitando le ire della moglie Veronica Lario 
su Repubblica, poi risoltesi - credo — con un regalo di dia- 
manti da mille e una notte. | 

Ma si sa, l'alta borghesia ha le sue regole. 

A dire il vero anche l’alta politica avrebbe le sue, ad 
esempio - anche solo restando al buon senso - trasformare 
una valletta televisiva con tanto di calendario tra reti e 
maschioni in Ministra delle Pari Opportunità non è proprio 
indicato. 

Ma la Carfagna ha un curriculum vitae davvero incredi- 
bile: è stata dal 2000 al 2006 co-conduttrice con Davide 
Mengacci di “La domenica del villaggio”, poi ha condotto 
nel 2006 assieme a Giancarlo Magalli ‘ ‘Piazza Grande”, ha 
fatto parte del cast Telaio “Il Cervelloni” (...), “Vota la 


voce” e “Domenica In”. 

Nel 2006 ha rifiutato anche una parte in un film di Tinto 
Brass perché, dice Mara, “credo ancora in certi valori”. 

Quali? Per esempio in quei valori secondo i quali “non 
c'è nessuna ragione per la quale lo Stato debba riconosce- 
re le coppie omosessuali, visto che costituzionalmente sono . 
sterili” e che “per volersi bene il requisito fondamentale è 
poter procreare”. I 

Quindi la Carfagna è anche una profonda e attenta co- 
noscitrice della storia europea del Novecento, poiché or- 
mai è raro sapere che nella Germania nazista le lesbiche 
venivano internate con il triangolo nero degli “asociali”, 
essendo sabotatrici dell’ordine naturale della famiglia. 

Questo spiega anche quanti pregiudizi albergano in noi, 
che riteniamo una valletta televisiva incapace di compren- 
dere anche i più piccoli perché della sua vita: la Ministra 
infatti, a fronte delle polemiche suscitate per le frasi. sulla 


| sterilità degli omosessuali, faceva sfoggio della sua sapien- 


za citando il vero teorico al quale si era riferita implicita- 
mente, ovvero il prof. Francesco D'Agostino, membro della 
Pontificia Accademia per la Vita. E conoscere D'Agostino, 
lo ammetterete, non è cosa che capita tutti i giorni. 

Se fino ad ora vi è sembrato tutto un incubo, troppo 
surreale per essere vero, e magari credete di essere finiti 
per sbaglio dentro Guernica di Picasso, attenzione: le ulti- 
me pennellate devono ancora arrivare. 

stavolta gli attori sono diversi, ma pur sempre interlo- 


> 


INFO 


“Torino 

blocchi 

stradali 
solidali con 
i napoletani 
e | migranti 


Nel tardo pomeriggio di 
sabato 24 maggio si è svol- 


to un presidio davanti alla. 


prefettura di Torino. Convo- 
cato inizialmente contro le 
nuove misure razziste e li- 
berticide del pacchetto sicu- 
rezza del governo, si è spon- 
taneamente esteso alla so- 
lidarietà con i napoletani che 
stanno resistendo alla vio- 
lenza dello stato, che cerca 
di imporre scelte non condi- 
vise. Le cariche e la violen- 
ta repressione contro la po- 
polazione di Chiaiano sono 
la prova generale della poli- 
tica del governo — e dell’op- 
posizione che gli ha dato 
mano libera — contro chi si 
ribella contro la devastazio- 
ne e il saccheggio del terri- 
torio e delle risorse. La cri- 


.. minalizzazione degli immi- 


grati senza documenti, la 
militarizzazione del territo- 
rio, la galera per chi si oppo- 
ne sono tasselli di un mosai- 
co che pezzo dopo pezzo di- 
segna il percorso di una ge- 
stione disciplinare dei con- 
flitti che parte dai più deboli 
per investire la società nel 
suo complesso. 

-= Occorrono risposte deci- 
se e solidali. 

A Torino No Tav, anarchi- 
ci e cittadini solidali hanno 
aperto due striscioni “Chiu- 
dere i cpt, aprire le frontie- 
re” e “Polizia assassina. Da 


“Torino a Napoli Resistenza”. 


Nonostante la pioggia tor- 


— renziale i due striscioni sono 


finiti di traverso alla strada. 


li non pericolosi”; 


Due blocchi stradali hanno. 


fermato il traffico in piazza 
Castello e, successivamen- 
te, nella centralissima via 
Po. Numerosi slogan di so- 
lidarietà ed interventi hanno 

accompagnato l’azione. 
La resistenza continua... 
m. m. 


Spixana 
bloccato il 
depuratore 
di “liquidi 

speciali” 


Un mese denso di inizia- 


. tive popolari, stimolate dal- 


la federazione anarchica 
“Spixana” — 
hanno indotto l’amministra- 
zione comunale ad effettua- 


re un plateale retro marcia: 


la delibera sul depuratore é 
stata revocata e la Spezza- 
no altra, la Spezzano che 
decide in prima persona e in 
piena autonomia dalla mag- 
gioranza e dall’opposizione 
amministrativa ha vinto una 
grossa battaglia di. democra- 
zia diretta! 

Ma vediamo di ripercorre- 
re insieme i momenti salienti 
della mobilitazione popolare 
contro la costruzione del 
depuratore di “liquidi specia- 
li non pericolosi”. 

- IL 15 aprile 2008 lammi- 
nistrazione comunale ratifi- 


ca a maggioranza una deli- 


bera di convenzione tra il 
comune ed una società pri- 
vata per la costruzione di un 
depuratore di “liquidi specia- 
qualche 
giorno dopo la FMB con un 
comunicato pubblico rimar- 
ca la sua netta contrarietà 
alla suddetta deliberazione 
consiliare e chiede al sinda- 
co di convocare un’assem- 
blea popolare per confron- 
tarsi in merito con la comu- 


» 


cutori di quel genio della politica che è la Ministra delle . 


Pari Opportunità. Infatti da tempo Arcigay va chiedendo alla 
Carfagna il patrocinio del Pride di Bologna. 

Scontata, dopo l’attento studio dell’opera omnia di 
D'Agostino, la risposta della Carfagna che prende a pesci 


in faccia Mancuso e l’Arcigay, rilanciando a sua volta con . 


la richiesta di “sobrietà” ai cortei del Pride, ritenuti sconve- 
nienti e rispondenti a “logiche esibizionistiche”. 

Farsi dettare imperativi di “sobrietà” da una mezza nuda 
in mezzo a uomini madidi di maschio sudore non è il mas- 
simo, ma Mancuso e i suoi se la sono cercata davvero. 

. Siamo sgomenti di aver incontrato anche questi figuran- 
ti nel quadro dell’orrore, spontaneamente promossi a rico- 
prire il ruolo di poveri mendicanti di ascolto alla corte della 
bella “principessa”, chiedendo che “un principe la baci e la 
svegli” dal torpore del suo ruolo di “matrigna”. 


Come si può cercare interlocuzione con un Governo che . 


copre bande di fascisti che ogni giorno in questo Paese 
aggrediscono omosessuali, lesbiche, migranti nei loro luo- 
ghi di ritrovo, nei luoghi di lavoro, arrivando ad uccidere 
ragazzi con i capelli troppo lunghi, come è accaduto a Ni- 
cola a Verona? La sobrietà in tutta questa brutta storia sono 
in molti e Molte ad averla perduta, ci fa solo orrore che si 
voglia con ostinazione perdere anche la dignità e la memo- 


ria del passato. 


A Dichiarazioni rilasciate durante il seminario “Donna, vita e fa- . 


Magù 


miglia” organizzato dall'allora deputata il 15 febbraio 2007. 
2 Una frase palesemente colma di servile ammiccamento che 


davvero si poteva risparmiare. 


— FAI e dalla FMB, - 


IONE 


nità. 

- il 7 maggio l'assemblea 
popolare boccia la delibera, 
ma il sindaco tenta di recu- 
perare il dissenso popolare 
con l'impegno che il depura- 
tore non tratterà ‘il liquame 
di percolato. | giorni seguen- 
ti gli anarchici e la FMB con 
un ulteriore comunicato fan- 
no comunque notare che la 
delibera consiliare, anche 
se rivista, non potrà mai tro- 
vare esecuzione in quanto è 
stata di già bocciata dall'as- 
semblea popolare del 7 di 
maggio. 

- |I 14 maggio gli anarchi- 
ci e la FMB, attraverso una 
ricerca web su Duca Agosti- 
no, il personaggio che gli 
amministratori comunali 
avevano invitato all'assem- 
blea del 7 maggio come rap- 
presentante della DAS, la 
società interessata alla co- 
struzione del depuratore, 
scoprono che il tipo è impli- 
cato da imputato in una sto- 
ria di rifiuti tossici. Ecco un 
passo del risultato della ri- 
cerca “nell'occhio del mirino 
l'impianto di smaltimento di 
rifiuti “WTS” di Tortora... 
autorizzato per lo smalti- 
mento di fanghi provenienti 
da impianti di depurazione e 
di reflui provenienti da poz- 
zi neri. L'inchiesta portò nel- 
l'aprile del 2002 all'arresto 
del rappresentante legale 
della ditta Duca Agostino.”. 

- |I 15 maggio gli anarchi- 
ci e la FMB diffondono un 
ulteriore comunicato, rendo- 
no pubblici i risultati della 
ricerca web, e incalzano gli 
amministratori chiedendo la 
revoca immediata della de- 
libera di convenzione tra il 
comune di Spezzano Alba- 
nese e la DAS. Il suddetto 
comunicato provoca un vero 
e proprio terremoto ed il 
giorno dopo il sindaco con- 
voca per il 22 maggio un 
consiglio comunale affer- 
mando per mezzo stampa 
che la delibera sarà revoca- 


‘ta non perché l'abbiano 


chiesta la minoranza consi- 
liare e gli anarchici ma solo 
in maniera cautelativa, in 
quanto ha ricevuto una let- 
tera anonima in cui erano 
contenute le notizie che ri- 
guardano il Duca Agostino 
della DAS. 

= -La minoranza consiliare, 
che si era intrufolata nella 
lotta accodandosi strumen- 
talmente alla richiesta di re- 
voca della delibera lanciata 
dagli anarchici e della FMB 
con la speranza di utilizzar- 
la nelle elezioni comunali 
dell’anno prossimo, era già 
in possesso delle notizie su 
Agostino Duca della DAS 
ma le teneva in cassetto, 
pertanto venuta a conoscen- 
za della volontà del sindaco 
di revocare la delibera va su 
tutte le furie ed inizia insie- 
me ad altri ruppi politici lo- 
cali una vergognosa e con- 
traddittoria campagna di ca- 
lunnie tipo “gli anarchici e la 


- FMB si sono venduti agli 


amministratori”, “l’ammini- 
strazione comunale si è 
completamente svenduta 
agli anarchici”. 


Il 20 maggio gli anarchici 
e la FMB rendono pubblico 


un ennesimo comunicato ri- 


volto alla comunità “la Spez- 
zano dei cittadini ci ha rega- 
lato una grande vittoria! La 
delibera sul depuratore sarà 
revocata” ed invitano la co- 
munità a partecipare il 22 
maggio al consiglio comuna- 
le straordinario ed il 24 mag- 
gio a Piazza Matteotti per 
festeggiare la grande vitto- 
ria popolare e sentire la 
voce degli anarchici e della 
FMB che risponderanno 
pubblicamente con dati alla 
mano agli anonimi e dunque 
vigliacchi calunniatori, ai 
conigli privi di coraggio! 

- Il 22 maggio il consiglio 
comunale revoca all’unani- 
mità la delibera con l’assen- 
za di due consiglieri di mi- 
noranza, ma dai banchi del- 
l'opposizione un consigliere 
ricostruisce una maliziosa 
dinamica dei fatti, lancia ca- 
lunnie contro gli anarchici e 
la FMB, si congratula con il 
sindaco... e con un procla- 
ma tipo “la democrazia non 
è anarchia” sono mancati 
poi solo i baci e gli abbracci 
a suggello di un tanto ele- 
mosinato “noi uomini delle 
istituzioni mettiamoci tutti 
insieme contro il pericolo 
anarchico”. 

- la sera del 24 maggio, 
mentre i conigli sono di già 


. tutti in fuga, i cittadini che si 


sono sinceramente mobilita- 
ti contro il depuratore dei 
veleni industriali, risponden- 


do all'invito degli anarchici e 


della FMB iniziano a conflu- 
ire in P. Matteotti. La Spez- 
zano dei cittadini che ha or- 
mai fatta propria la metodo- 
logia libertaria d'ora in avan- 
ti difficilmente lascerà che 
sulle problematiche comuni- 
tarie le amministrazioni di 
turno e relative opposizioni 


determinino più il bello o il 
‘ cattivo tempo. 


Nel nostro territorio, co- 
munque, chiuso un fronte di 


guerra fra istituzioni e citta-. 
dini si sta di già aprendo un: 


altro: nella limitrofa San Lo- 


renzo del Vallo il consiglio 
«comunale ha ratificato una 
delibera protesa alla costru- 
zione di un inceneritore. Una 


cosa è intanto certa: per il 
sindaco di San Lorenzo del 


Vallo la scelta di voler tra-. 


sformare la fiorente agricol- 
tura di Fedula in un cimitero 
di diossine non sarà di sicu- 
ro indolore. Quindi non ci 
resta altro che lanciare a-let- 
trici e lettori un arrivederci a 
presto con resoconti che 
auspichiamo buoni, e maga- 
ri simili a quelli provenienti 
da Spezzano, dove una co- 


munità ha messo all'angolo, 


la maggioranza e la mino- 
ranza amministrativa affer- 
mando di voler essere arte- 
fice del proprio futuro. 


Domenico Liguori 


Roma 
squadristi in 
azione 


Sabato, nel primo pome- - 
riggio, in via Macerata all'in- 


crocio con l'isola pedonale 


del Pigneto, di giorno colo- 


. senza di immigrati. 


rata da un multietnico mer- 
cato e di sera punto di ritro- 
vo per giovani, si è verifica- 
to un vero e proprio raid xe- 
nofobo ai danni di un ali- 


mentari, gestito da bengale- 


si. 

La mattina il titolare del 
negozio di via Macerata, era 
stato vittima di una prima 
minaccia da parte di un qua- 
rantenne che lo accusava di 
essere al corrente di un fur- 
to di un portafoglio avvenu- 
to nel suo esercizio, minac- 
ciandolo di tornare nel po- 
meriggio per danneggia- 
re il negozio. 

Alle cinque del pomerig- 
gio è avvenuto l’assalto da 
parte di una ventina di per- 
sone, giovani a volto coper- 
to muniti di spranghe, han- 
no danneggiato il negozio e 
percosso il titolare. 

Il tour punitivo è prose- 
guito: per altre stradine del 
quartiere Pigneto dove sono 
stati danneggiati un frutti- 
vendolo e un call center ge- 
stiti sempre da aigean 
bengalesi. 

La natura dell’ aggressio- 
ne è palesemente xenofoba 
così come lo è quella a Chri- 
stian Floris, 24 anni, condut- 


tore di punta del portale 


DeeGay.it, aggredito la 
scorsa notte a Roma men- 
tre rincasava. Due persone 
gli hanno sbattuto la testa 


contro il muro minacciando- 


lo perché si occupa di tema- 
tiche legate al mondo del- 
l'omosessualità. 

E questo il clima di xeno- 
fobia e intolleranza che è 
stato seminato da destra e 


sinistra, e questi i suoi frut- 


ti. 

La mobilitazione del Pi- 
gneto è stata immediata, in 
molti sono accorsi sul posto 
a portare la loro solidarietà, 
fino a formare un corteo 
spontaneo che ha attraver- 
sato le vie del quartiere a cui 
sono seguiti diversi momenti 


di dibattito in cui è emersa 


la solidarietà ai bengalesi 
aggrediti, e la denuncia dei 
veri problemi del quartiere. 

Infatti il Pigneto è un 
quartiere multiculturale, 
molto movimentato, dove 
sono forti i problemi legati 
allo spaccio di droga. Que- 
sta situazione ha fatto sì che 
un episodio, che sarebbe 


-iniziato e finito come una ba- 


nale rissa di quartiere, fos- 
se il pretesto per punire il di- 
verso aggredendo persone 
che avevano l’unica colpa di 
condividere il paese di pro- 
venienza con il presunto re- 
sponsabile di un furto, il tut- 
to coperto. dal clima 
securitario e razzista che si 
respira nella città. 

La mobilitazione è conti- 
nuata il 26 maggio con un 
partecipatissimo corteo ca- 
ratterizzato da una forte pre- 


hanno comunicato | reali 
problemi del quartiere lega- 
ti alla mancanza dei servizi, 
alla speculazione edilizia ri- 
badendo che il clima secu- 


ritario non è la soluzione per. 


risolvere i conflitti sociali. 
a ARL 


TU 


umani 


tà Nova 


MILANO: CONVEGNO 
FAI DEL 7 E 8 
GIUGNO. INFO 
TECNICHE 


Federazione Anarchica 
Milanese, Viale Monza 255. 
Dalla stazione centrale: 
metropolitana linea 2 verde 
(direzione Gobba o Gessate o 
Cologno), scendere alla 
fermata Loreto e prendere - 
la metropolitana linea 1 rossa 
(direzione Sesto San 
Giovanni) e scendere alla 
fermata Precotto: la sede è 
a poche decine di metri. 
Costo del biglietto 1 euro. 
Dall'aeroporto di Linate: 
autobus urbano ATM n. 73, 
scendere al capolinea in 


| piazza San Babila e prendere 


la metropolitana linea 1 rossa ` 
(vedi sopra), costo del 


| biglietto 1 euro. Dagli altri 


aeroporti: bus navetta 
direzione stazione centrale 
(vedi sopra) costo 5/6 euro. 
In auto: dall'autostrada 
del Sole dopo il casello 
seguire direzione centro 
città (ignorando l'uscita per 
la tangenziale ovest) e uscire 
a piazzale Corvetto, prose- 
guire sempre diritto lungo i 
viali della circonvallazione 
(Lucania, Puglia, Molise, 
Mugello, Campania, Romagna) 
fino a piazzale Piola, girare in 
viale Lombardia, proseguire 
sempre diritto, oltre piazza 
Durante, fino in viale Monza. 
In auto da Nord, Est, 
Ovest, prendere la Tangen- 
ziale Nord (Torino-Venezia) 
ed uscire a Sesto San 
Giovanni, direzione Milano 
Centro percorrendo Viale 
Brianza e viale Fulvio Testi 
di Cinisello B. fino all'incrocio 
con Via Clerici, girare a 
sinistra e seguire le indica- 
zioni per Sesto San Giovanni 


centro, poi quelle per Milano 


viale Monza. Per prende le 
Statali, si immetta sulle 
Tangenziali e segua le 
indicazioni già date. 


L'inizio dei lavori è previsto 


per sabato alle ore 15. La 
cena è organizzata in sede. 


Per il pernottamento è 
fondamentale che vengano 
comunicate le presenze 
entro la fine di maggio, 
altrimenti i compagni non 
saranno in grado di pica 
l'ospitalità. 

Info: tel/fax e segreteria 
022551994 (il giovedì dopo 
le 21); faimilano@tin.it 


Per motivi tecnici il bilancio 
non esce. 


SMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Il ritorno del mostro 


Il governo Berlusconi è 
già all'opera, mentre stenta 
a partire quello siciliano di 
Raffaele Lombardo, ancora 
imbrigliato nella scelta delle 
poltrone, per i troppi concor- 
renti sul campo. Una cosa è 
però certa: la lobby del Pon- 
te è già all'opera. | segnali 
sono tantissimi: dalla tempe- 
stiva richiesta di inizio dei 
lavori pena il pagamento dei 
danni e della penale, avan- 
zata a cavallo delle elezioni 
dalla Impregilo, aggiudicata- 
ria dell'appalto del Ponte 
sullo Stretto, ma tenuta a 
bagno maria dal governo 
Prodi; alle dichiarazioni di 
Matteoli, neo ministro alle 
Infrastrutture; dalle sortite 
dei manovali della stessa 
lobby: gruppi di destra che 
nei due versanti dello Stret- 
to hanno fatto dei banchetti 
per sensibilizzare sull’ur- 
genza di cominciare i lavori; 


SENZA FRO 


brevidalm 


alla campagna stampa lan- 
ciata dai due quotidiani 
maggiormente interessati 
all'opera sul versante orien- 
tale dell’Isola, cioè Gazzet- 
ta del Sud di Messina e La 
Sicilia di Catania, per i quali 
occorre partire subito e solo 
dei pazzi possono essere 
contrari ad una infrastruttu- 
ra così importante. 

Le dichiarazioni del go- 


verno Berlusconi e soprat- 
‘ tutto di Raffaele Lombardo, 


naturalmente sono tutte ri- 
volte ad accontentare le im- 
prese che attendono final- 
mente di poter dare inizio ai 
lavori. Tutto fa presagire, 
dunque, che nei prossimi 
mesi la questione tornerà ad 


“essere centrale nel dibattito 


politico, se è vero che i “pon- 
tisti” intendono dare il via al- 
la devastazione dell’area a 
partire dal 2009. 

A questo punto è urgente 


IERE 
ndo 


PALESTINA: LA LOTTA CONTRO IL MURO CONTINUA 


Venerdì 23 maggio la manifestazione settimanale con- 


tro il muro dell'apartheid a Umm Salamuna si è svolta an- 
che in solidarietà con Musa Abu Maria, uno dei più attivi 
organizzatori delle lotte contro il muro e da tempo in stato 
di detenzione amministrativa da parte dello Stato israelia- 
no. Vi hanno preso parte abitanti dei villaggi palestinesi oc- 
cupati, attivisti israeliani e internazionali e compagni anar- 
chici. Durante il corteo ci sono stati scontri provocati dai 
soldati israeliani e 10 attivisti sono stati arrestati. Nella stes- 
sa giornata vi sono state manifestazioni anche a Ni'ilin e 
Bilin, dove la polizia israeliana ha cercato di bloccare i 
manifestanti, tra cui diversi compagni e compagne di Anar- 
chici contro il muro, sparando gas lacrimogeni e proiettili di 
gomma e causando alcuni feriti non gravi. 


Messico: Oaxaca brucia ancora 

Non si placano i venti di rivolta ad Oaxaca. La sezione 
22 del sindacato insegnanti, parte del Sindicato Nacional 
de Trabajadores, dopo 21 giorni consecutivi di sciopero, 
ha ripreso la lotta con il sostegno di gran parte della popo- 
lazione di Oaxaca contro il governo locale e i sindacati 
paragovernativi. Tra i punti si cui si basa lo sciopero vi sono 
anche il rilascio di tutti i prigionieri politici e la fine della 
repressione e delle intimidazioni contro il movimento anta- 
gonista. Inoltre la piazza centrale di Oaxaca, lo Zòcalo, luo- 


go-simbolo della rivolta del 2006, è stata nuovamente oc- 


cupata con un presidio permanente. 


Argentina: rivolte contro il carovita 
Il 24 maggio scorso si è svolta a Cordoba una ‘grande 
manifestazione contro il carovita e in particolare contro l’au- 
mento dei biglietti per il trasporto urbano. Senza alcun pre- 
avviso la polizia ha caricato il corteo, sparando lacrimoge- 
ni e proiettili di gomma e provocando decine di feriti. | ma- 
nifestanti hanno risposto erigendo barricate lungo le stra- 
de. Quattro dimostranti sono stati arrestati e liberati solo 

durante la notte. 

A cura di Raffaele 
Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http:// 
news.infoshop.org; https://israel.indymedia.org/; http:// 
palestinesolidarityproject.org; http://www.awalls.org; http:/ 
Iwww.asambleapopulardeoaxaca.com/appo; http:// 
argentina.indymedia.org/features/cordoba 


che nel movimento si riparli 
di mobilitazione contro il 


‘Ponte, e lo si faccia dando 


a questa battaglia un valore 
nazionale, come del resto si 
era fatto prima che le ambi- 
gue rassicurazioni di Prodi e 
compari, avessero tranquil- 
lizzato molti tra i compagni, 
i cittadini, gli organismi che 
si erano mossi. 

Possiamo dire che questi 
due anni sono stati vera- 
mente due anni perduti, per- 
ché anziché spingere per la 
cancellazione della questio- 
ne Ponte, la si è lasciata sta- 


: re dov'era, ed essa adesso 


riaffiora rischiando di assu- 
mere più vigore di prima, 
approfittando anche dello 
sconforto che ancora avvol- 
ge molti orfani del radicali- 
smo parlamentare e del ven- 
to di destra che pare abbia 
cominciato a soffiare, spin- 
to da fattori come il ricatto 
occupazionale in primo luo- 
go, che adesso più che mai 
potrà essere un elemento 
decisivo, se non ci sarà la 
capacità di smontarlo agli 
occhi della gran massa di 
disoccupati, precari e in cer- 
ca di raccomandazione. 
Quei sessanta campi di 
calcio messi in fila, che rap- 
presentano il futuro Ponte 
sullo Stretto che dovrà col- 
legare Messina a Villa San 
Giovanni, sono infatti una 
pura follia della politica eco- 
nomica e una incertezza di- 
chiarata della scienza e del- 
la tecnica; hanno solo una 
giustificazione nell’elargizio- 
ne di fondi pubblici a impre- 


‘se private, a scapito del ter- 


ritorio, dell'ambiente, delle 
risorse pubbliche, della li- 
bertà dei cittadini (per i ri- 
svolti militari della vicenda e 
il rafforzamento delle co- 
sche mafiose e ‘ndrangheti- 
ste) e delle prospettive del 
Meridione di poter godere di 


una decente rete infrastrut- . 


turale la quale, senza biso- 
gno di progetti faraonici, 
possa assicurare una soddi- 
sfacente mobilità delle per- 
sone e delle cose superan- 
do le arretratezze attuali. 

Il Ponte dovrebbe avere 
un costo iniziale pari a circa 
6 miliardi di euro, con una 
durata dei lavori stimata uf- 
ficialmente in 6 anni; in re- 
altà fonti più realiste parla- 
no di 12 anni; in un periodo 
così lungo i costi dovrebbe- 
o “ragionevolmente” 


la materia prima, della mano 
d'opera e per tutti quei cam- 
biamenti progettuali in cor- 
so d'opera. Del resto abbia- 
mo un precedente significa- 
tivo nell’ Eurotunnel Parigi- 


- veicoli, 


rad- 
doppiare, per l'aumento del- 


Londra, se non per la diffe- 
renza tecnica dell’opera, per 
i conti:il tunnel sottomarino 
infatti è costato oltre 15 mi- 
liardi di euro, raddoppiando 
la, previsione iniziale di 7,4 
miliardi. 

Ma la storia dell’Eurotun- 
nel è fondamentale per com- 
prendere le ragioni di una 
opposizione necessaria al 


Ponte. Infatti tutte le previ-. 


sioni sul transito di mezzi, 
merci e persone, fatte in mo- 
do ottimistico dai progettisti 
e dagli sponsor, sono mise- 
ramente saltate. Dei 30 mi- 
lioni l’anno di persone previ- 
ste, ne sono transitate nel 
2003, 6,3 milioni; dei 15 mi- 
lioni di tonnellate di merci 
previste, ne sono transitate 
2 milioni. Perché? Perché a 
causa dei costi, le persone 
hanno preferito l aereo e le 
merci la nave. Risultato, la 
società Eurotunnel è fallita; 
è stata salvata da un secon- 
do fallimento di recente da 
un consorzio di banche, che 
praticamente sono diventa- 
te le vere proprietarie del- 
l'opera. | 741.000 piccoli ri- 
sparmiatori che avevano fi- 
nanziato la società Eurotun- 
nel con l'acquisto di azioni 
(qui, rispetto al caso nostro, 
l'opera è stata interamente 
finanziata da privati), dietro 
la promessa di incremento 
delle loro azioni, dell’ordine 
del 18% annuo, hanno visto; 
al contrario, ridurre il valore 
delle loro azioni del 90%. 
Tornando a noi: il Ponte 
non collega due metropoli 
come Parigi e Londra, ma 
due città, Messina e Villa 
San Giovanni, di un'aerea 
periferica dell’Italia e del- 
l'Europa. | flussi di viaggia- 
tori e merci sono quindi tut- 
t'altro che eccezionali. Ma 
anche qui hanno calcato la 


mano sui numeri per rende- 


re appetibile una sorta di 
aborto tecnico-economico- 


politico; le previsioni parla- 


no infatti di un transito di 
144.000 auto al giorno, ma 
cifre più realistiche parlano 
di quote massime di 30.000 
mentre attualmente 
attraversano giornalmente 
lo Stretto circa 4.000 Tir e 
8.000 automobili. Siamo ben 


lontani da quella cifra che 


potrà assicurare il pagamen- 
to dell'opera in 40 anni; le 
cose sono due: o i costi di 
transito decuplicheranno, 


facendo pagare ad ogni vei- 
colo cifre astronomiche e 
assolutamente non commer- 
ciali, oppure il Ponte si ripa- 
gherà fra 400 anni, ovvero 
mai. Altrimenti provvederà lo 
Stato, cioè le casse pubbli- 


che, cioè i cittadini, a.man- 


tenere in vita il moribondo 
con trasfusioni di denaro tol- 
to ad opere veramente es- 
senziali. 

Quindi: previsioni inaffi- 
dabili; progetto con molte 


incognite tecniche (dai giunti 


alla questione delle oscilla- 
zioni) irrisolte; impatto am- 
bientale certo, per gli scavi, 
la devastazione di siti impor- 
tanti, le aree per lo stoccag- 
gio dei materiali di risulta; i 
danni all'ecosistema. Su 
questi ed altri dati certi le 
grandi aziende con le mani 
in pasta in tutte le grandi 
opere devastanti, dalla Tav 
in poi, si preparano all’assal- 
to della torta.. 

Ancora una volta le ragio- 
ni del No sono tutte impor- 
tanti, fondamentali, e avva- 
lorate da sempre nuove ar- 
gomentazioni. Ma stavolta 
può essere che non bastino 
gli argomenti, ma occorra 


riallacciare quel filo interrot- 


to di lavoro nel territorio, 
porta a porta, per quanto ri- 
guarda l’area dello Stretto, 
e altrove, ma a partire da 
Sicilia e Calabria, nei paesi, 
per smontare le falsità, le 
balle vendute per verità, le 
argomentazioni dello schie- 
ramento “pontista”. Ponte 
uguale sviluppo? Risponde- 
re: né Ponte né sviluppo, ma 
un'altra strada, decisa dalle 
popolazioni, per assicurare 
lavoro pulito e prospettive 
sane di vita e socialità a chi 
è stato scippato del diritto a 
vivere nella propria terra, 


| gettato in pasto alla crimina- 


lità organizzata, strumenta- 
lizzato nelle sue più basilari 
necessità, ricattato per un 


posto di lavoro. Una strada 
che veda ponti di solidarie- 


tà, mutuo appoggio, unità 


nella lotta tra le popolazio- 
ni, e non più false soluzioni, 
funzionali solo alle rapine 
private e di Stato.(1) 
Pippo Gurrieri 
(1) Per approfondimenti “Il 
mostro sullo Stretto — Sette otti- 
mi motivi per non costruire il 
Ponte”, di A. Mangano e A. Maz- 
zeo — Sicilia Punto L/terrelibe- 
re.org. 
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